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AL LETTORE. 



Lja prima parte di questo scritto è de- 
stinata a difendere la morale della Chiesa 
cattolica dalle accuse che le son fatte 
nel cap. cxxvii. della Storia delle Re- 
pubbliche ItàlisTne del medio evo. 

Ivi s' intende provare che la corruttela 
deir Italia deriva in parte da questa mo- 
rale. Io sono convinto che essa è la sola 
morale santa e ragionata^ che ogni cor- 
ruttela viene anzi dal trasgredirla^ dal non 
conoscerla ;, o dall' interpretarla a rovescio, 
che è impossibile trovare contro di essa 
un argomento valido: ed ho qui esposte 
le ragioni per cui non ritengo tale alcuno 
di quelli addotti dall'illustre autore di 
quella Storia. 

Debole ma sincero apologista d' una 
morale , il cui fine è F amore j persuaso 
che il sentimento di benevolenza che sor- 
ge nel cuore del fatuo ^ è più nobile e più 
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importante dell' ampio e sublime concetto 
che nasce dalla mente di un gran pensa- 
tore ; persuaso che il trovare nelle opi- 
nioni d'alcuno disparità dalle nostre deve 
avvertirci a ravvivare per lui i sentimenti 
di stima e di affezione^ appunto perchè 
la corrotta nostra inclinazione potrebbe 
ingiustamente strascinarci ai contrarj : se 
non avrò osservati in questa opericciuòla 
i più scrupolosi riguardi verso l'Autore 
che prendo a confutare^ ciò sarà avvenuto 
certamente contro la mia intenzione : io 
spero però che ciò non sarà avvenuto ; e 
rigetto anticipatamente ogni interpretazio- 
ne meno gentile di ogni mia parola. 

Con tutto ciò io sento che ad ogni 
opera di questa sorte si attacca un non so 
che di odioso ^ che è troppo difficile di 
toglierne affatto. Pigliare in mano il libro 
di uno Scrittore vivente ^ e a giusta ra- 
gione stimato ; ripetere alcune sue frasi ^ 
fermarsi ad esaminarle , voler mostrare 
ad una ad una ch'egli si sia in quasi 
tutte ingannato^ fargli per dir cosi il dot- 
tore ad ogni passo ^ è cosa che a lungo 
andare ^ è quasi impossibile che non . lasci 
una certa impressione di presunzione ^ e 
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di basso e insìstente litigio. Per prevenire 
questa impressione , io non dirò al lettor 
re: vedete se non ho ragione ogni vol- 
ta che prendo qui a contraddire : so e 
sento che aver ragione non basta per lo 
più a giustificare un attacco , e sopra tutto 
a nobilitarlo; ma dirò: considerate la ma--^ 
tura dell' argomento. Non è questa una 
discussione astratta, è una deliberazione: 
essa deve condurre, non a ricevere piut- 
tosto alcune nozioni che alcune altre ^ ma 
a scegliere un partito : poiché se la mo- 
rale, che la Chiesa insegna, portasse alla 
corruttela, converrebbe rigettarla. Questa 
è la conseguenza che gF Italiani dovreb* 
bero cavare dalle riflessioni , alle quali 
credo di oppormi- Io ritengo che questa 
conseguenza sarebbe pei miei connazionali 
la più grande sventura : quando si senta 
di avere sopra una tale questione un pa- 
rere ragionato , il darlo può essere un 
dovere : non vi ha doveri ignobili. 

Il lettore troverà talvolta che la confu- 
tazione abbraccia più cpse che F articolo 
confutato : in questo caso lo prego di 
avvertire eh' io non intendo di attribuire 
alF illustre aurore più di quello eh' egli 



abbia esptessamìente detto j ma ho stìtoa*- 
tò allora^ che F unico modo per giungere 
ad un risultato utile ^ era di portare la 
questione in un punto di Vista più gene- 
rale, e invece di difendere in un articolo 
di morale la sola parte controversa ^ mo- 
strare la ragione di tutto l'articolo ^ poiché 
è su di esso che importa di farsi una 
opinione ^ è desso che bisogna interamen- 
te ricevere o rifiutare. Ho seguito tanto 
più volentieri questo metodo y perchè ap- 
parisca mèglio che il mio scopo è di sta- 
bilire delle verità importanti , e che la 
confutazione è tutta subordinata a questo. 

Discutendo alcuni principjj o alcuni fatti, 
mi si affacciarono considerazioni^ che mi 
sono sembrate vere ed utili ^ ma che esi- 
gevano troppa estensione , e si andavano 
troppo dilungando dal punto controverso: 
ne ho fatti alcuni capitoli separati ^ che 
costituiscono la seconda parte. 

Notare in un' opera di gran mole ^ e 
di grande importanza quello che si crede 
errore ^ e non far cenno dei pregi che vi 
sì trovano^ non sarà forse ingiustizia ^ ma 
mi sembra almeno discortesia : è rappre- 
sentare una cosa ^ che ha molti aspetti ^ 
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dà tin lato solo , e quello sfavorevole* 
Non dovendo no citare la Storia delle 
Repubbliche Italiane che p^r contraddire 
ad uila parte di essa , mi affretto di at^ 
testare brevemente la mia stima per tante 
altre parti di un'opera, di cui il minimo 
ptegio sono le laboriose ed esatte ricer** 
che 5 -che formano il massimo di tante al- 
tre di simil genere^ di un^ opera originale 
con una materia forse la più trattata^ e 
originale appunto perchè è trattata come 
dovrebbero èssere tutte le storie, e come 
pochissime lo sono. Accade troppo sovente 
di leggere ^ presso i più lodati storici > 
descrizioni di lunghi periodi di tempr^ e 
successioni di fatti varj e importanti, non 
vi trovando quasi altro che la mutazione 
che questi produssero negli interessi , e 
nella miserabile politica di pochi uomini: 
le nazióni erano quasi escluse dalla storia. 
Il metodo di trattarla , pigliando per base 
i costumi e F amministrazione;» e gli effetti 
delle leggi sugli uomini, per cui devono 
esser fatte, questo metodo illustrato già 
da alcuni scrittori è stato in questa storia 
applicato ad un argomento vasto e com-* 
plicato ; ma di una bella e felice propor- 
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zìone: i fatti vi sono prossinii di tem- 
po e di matura ia modo, ohe si posano 
con chiiHrezza e sei^za stento confrontare 
eolle teorie che gli abbracoiano tiuti ; e 
queste teorie sono assai estese^ ^senza an- 
dare a queir indeterminato e generale^ che 
mette bensì lo storico al coperto dalle 
critiche particolari, perchè rende, quasi im- 
possìbile il trovare gli errori ^ mia che^ la- 
scia il lettore neir incertezza di avere ap*v 
presa» una osservazione vera e importante 
o xma. ipotesi ingegQpsa. Sen^a ricevere 
tutte le opinioni delP illustre autore^ noci 
si può non sentire quante parti della po- 
litica , della giurisprudenza , dell' econo- 
mia, è della letteratuf^a sieno state da lui 
vedute da un lato sovente nupvo e ipte- 
ressante 9 e^ quello che più importa, no- 
bile e generoso; quante verità sieno state 
da lui^ per dir cosi^ riabilitate , che erano 
cadute sotto una specie di prescrizione^ 
per Findolenza^o per; la bassa conniven- 
za di altri storici^ che disceselo troppo 
spesso a giustificare V ingiustizia potente^ 
e adularono perfino i sepolcri. Egli ha 
voluto quasi sempre trasportare la stima 
pubblica dal buon. ^ successo alla giustizia: 



V41 

lo scopo è taotb bello , che è dovere di 
ogni uoioo^ per quanto poco possa valer 
re U suo suffragio ^ di darglielo y per far 
numero , se non altro ^ in una causa , 
cbe ne ha sempre avuto gran bisogno. 
'Protesto però ch'io dissento dall'Autore 
in tutti quei casi dov' egli dissente dalla 
fede e dalla morale cattolica , e perchè 
la tengo per t^sgola infallibile ^ e perchè 
dair e$aiQe particolare di ognuno di que^ 
s{ì c^si ^ mi risulta evidentemente che la 
verità è dalla parte di essa. 

Chi ha fatti studj serj e lunghi sulle Sa* 
ere Scritture^ fonti della morale^ ed ha letti 
accuratamente \ grandi moralisti cattolici , 
ed h4 meditato lungi dal rumore del mon- 
do sopra di se, e sopra gli altri ^ troverà 
queste Osseri^azioni superficiali^ e sono 
ben lontapo dalF appellarmi dal suo giù-* 
dizio ^ perchè sento che sono tali. Le di- 
scussioni parziali ponno bensì mettere in 
chiaro qualche punto staccato di verità^ 
ma la evidenza e la bellezza e la pro- 
fondità della morale cattolica non si ma- 
nifesta che nelle opere ^ dove si considera 
in grande la legge divina , e Fuomo per 
cui è fatta. Ivi V intelletto passa di ve^ 
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rltà in verità ; V unità della rivelazione 
è tale che ogni picciola parte diventa una 
novella prova del tutto, per la maraviglio» 
sa subordinazione , che vi si scopre ^ le 
cose difficili si spiegano a vicenda, e da 
molti paradossi risulta un sistema eviden- 
te. Quello che è, e quello che dovrebbe 
essere , la miseria e la concupiscenza , e 
r idea sempre viva di perfezione e di or- 
dine che troviamo egualmente in noi , il 
bene e il male , le parole della sapienza 
divina^ e i vani discorsi degli uomini^ 
la gioja vigilante del giusto , i dolori e 
le consolazioni del pentito , lo spavento 
r imperturbabilità del malvagio , i trionfi 
della giustizia , e quelli della iniquità , 
i disegni degli uomini condotti a termi* 
ne fra mille ostacoli , o rovesciati da un 
ostacolo impreveduto, la fede che aspet*- 
ta la promessa^ e che sente la vanità di 
quello che passa , V incredulità stessa ^ 
tutto si spiega cól Vangelo^ tutto confer- 
ma il Vangelo : la rivelazione d' un pas- 
sato, di cui l'uomo porta nell'animo suo 
le tristi testimonianze , senza averne da 
se la tradizione e il segreto , e d' un av- 
venire , di cui ci restava solo una idea 
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confusa di terrore e di desiderio y è 
quella che ci rende chiaro il presente 
che abbiamo sotto gli occhi ^ i mister) 
conciliano le contraddizioni ^ e le cose 
visibili sMntendono per la notizia delle 
cose invisìbili. E più si esamina questa 
Religione ^ più si vede che dessa è che 
ha rivelato Y uomo all' uomo y che essa 
suppone nel suo Fondatore la cognizione 
la più universale^ la più intima^ la più 
profetica di ogni nostro sentimento. Ri«> 
leggendo le opere dei grandi moralisti 
cattolici y e segnatamente i Sermoni di 
Massillon e di Bourdaloue^ i Pensieri di 
Pascal y e ì Saggi di Nicole y io sento la 
picciolezza delle osservazioni contenute in 
questo scritto; e sento che vantaggio da- 
va ai due primi T autorità del sacerdozio ^ 
e a tutti il modo generale di trattare la 
morale, un gran genio 5 dei lunghi studj.^ 
ed una vita sempre cristiana. 

Si usa una strana ingiustizia cogli apo- 
logisti della Religione cattolica. Si sarà 
prestato un orecchio favorevole a ciò che 
vien detto contro di essa, e quando questi 
si presentano per rispondere 5 odono dirsi 
che la loro causa non è abbastanza iute- 
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ressante^ che il inondo ha altro a pensa- 
re , che il tempo delle discussioni teolo- 
giche è passato. La nostra causa non è 
interessante ! ah ! noi abbiamo la prova 
del contrario nell'avidità con cui sono 
sempre state ricevute le obbiezioni che 
le si son fatte : non è interessante ! e in 
tutte le questioni che toccano ciò che 
Tnomo ha di più serio e di più intimo^ 
essa si presenta cosi naturalmente^ che è 
più facile rispingerla che dimenticarla : 
non è interessante ! e non v' è secolo in 
cui essa non abbia monumenti di una 
venerazione profonda^ di un amore pro- 
digioso , e di un odio àrdente e infati- 
cabile : non è interessante ! e il vuoto 
che lascerebbe nel ndondo il levamela^ è 
tanto immenso ed orribile ^ che i più di 
quelli che non la vogliono per loro^ di- 
cono che conviene lasciarla al popolo ^ 
cioè ai nove decimi del genere umano : 
la nostra causa non è interessante ! e si 
tratta di decidere se milioni d'uomini 
debbano abbandonare la morale che pro- 
fessano 5 o studiarla meglio e seguirla più 
fedelmente. 

Si crede da molti che questa noncu- 
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ranza sia uà frutto dì una lunga discus** 
sione ^ e di una civilizzazione avanzata ^ 
che ^ìa pei* la Religione T ultimo e il piii 
terrìbile tiemico ^ veinutò nella pienezza dei 
tem{^ a terminate la sua sconfitta^ e a 
godete del trionfo preparato in tante bat- 
tàglie ; e invece questo nemico è il primo 
che essa incontrò nella sua maravigliosa 
carriera. 

Al suo apparire ^ fu circondata dai di* 
isdegiii del mondo ^ si è cominciato dal 
créderla non meritevole di essere esami- 
nata. Gli Apostoli ^ nelF estasi tranquilla 
dello S|)irito , rivelano quelle verità che 
diverranno la meditazione ^ la consolazio- 
ne ^ e la luce dei più alti intelletti ^ pian- 
tano le basi di una civilizzazione che 
diventerà Europea , che diventerà uni- 
versale ; e sono chiamati ubbriachi (i). 
San Paolo fa sentire nell'Areopago le pa- 
role di quella sapienza ^ che ha rese tanto 
superiori le donnicciuole cristiane ai savj 
del ' gentilesimo ; e i savj gli rispondono 



(i) yiliì autem irridentes éUcebant : quia musto 
pieni sunt isti. Act Apost. ii, i3. 
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che lo udranno un^ altra volta (i). Essi 
credevano di avere per allora cose più 
importanti da meditare y che Dio , F uomo y 
il peccato e la redenzione. Se questo 
antico nemico sussiste tuttora^ è perchè 
non fu promesso alla Chiesa ch^ella di- 
struggerebbe tutti^i suoi nemici^ ma che 
non sarebbe distrutta da alcuno. 

Parlare di dogmi , di riti ^ di sacra-^- 
menti per combattere la Fede y si chia- 
ma filosofìa y parlarne per difenderla y si 
chiama entrare in teologia , voler fare 
Fascetico y il predicatore j si pretende che 
la discussione assuma allora un carattere 
meschino e pedantesco. Eppure non si 
può difendere la Religione, senza giustifi- 
care ciò che in essa vien condannato y 
senza mostrare F importanza, e la ragio- 
nevolezza di ciò che forma la sua essenza. 
Volendo parlare di Cristianesimo y bisogna 
pur risolversi a non lasciar da parte i Sa- 
cramenti. Che dico? perchè ci vergogne- 
remo di confessare quelle cose ia cui è 
riposta la nostra speranza? perchè non 
renderemo testimonianza, nei tempi di una 

(i) Quidam quldem irridebant ^ quidam veradi^ 
xevunt: audiemus te de hoc iterum. Act. Apost. xvxi. 3 2. 
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gioventù che passa ^ e di un vigore che 
ci abbandona 9 a ciò che invocheremo al 
momento della separazione e del terrore ? 

Ma io mi avveggio che comincio una 
difesa anticipata^ contro censure che non 
sono ancor nate^ e che forse non nasce- 
ranno. Cadrei in un orgoglio ridicolo, se 
cercassi di trasportare a questa operic- 
ciuola r interesse, che si deve alla causa 
per cui essa è intrapresa^ 

Io spero di averla scritta con rette in- 
tenzioni 5 e la espongo colla tranquil- 
lità di chi è persuaso , che V uomo può 
aver talvolta il dovere di parlare per la 
verità 3 ma non mai quello di farla tri- 
onfare. 
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CAPITOLO I. 



Sulla unità di fede^ 



^* 



V unite de foì^ qui ne peut résulter que 
d* un asseìvissement absolu de la raison à la 
crojrance^ et qui en conséquence ne se troupe 
dans aucune autre religton au méme degré que 
dans la cathoUque^ He hien tous les membres 
de cette église à recei^oir les mémes dogmes, à 
se soumettre aua: mémes decisions^ a se-Jòrmer 
par les mémes enseignemens. Hist. des Répub. 

It. t. XVI. p. 41^- 
VJHE r unità della fede si trovi nel più alto 
grado, cioè assolutamente, nella Chiesa cattolica, 
è questo un carattere evangelico di cui ella $i 
vanta: poiché ella non ha inventata questa uni- 
tà, ma rha ricevuta 3 e tralasciando tanti hioghi 
delle Scritture dov' essa è insegnata , ne ripor-» 
terò uno, in cai si trova non solo la cosa, naa la 
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parola. San Paolo nella Epistola agli Efe^ , 
dopo d* avere annoverati varj doni ed ufBcj , che 
sono nella Chiesa, stabilisce per fine di essi 
/' unità della fede y e la cognizione del Fi^" 
uolo di Dio (i). 

L* illustre autore non adduce le ragioni, per 
le quali stima che T unità della fede non possa 
risultare, cbe dalla schiavitù assoluta della ra- 
gione alla credenza. Se la cosa fosse cosi , non 
si potrebbe conciliare il passo citato di San 
Paolo, e r altro dove afferma espressamente : 
una è la fede (2) con quello eh' egli dice ai 
Romani : ^ // 90$tro ossequio è ragionevole (3). 
Ma non solo si^ conciliano : si spiegano anzi , e 
si confermano a vicenda. 

Certo la fede include la sommissione della 
ragione : questa sommissione è voluta dalla ra« 
gione stessa, la quale riconoscendo inoontrasta* 
bili certi principj , è posta nelF alternativa , o 
di credere alcune conseguenze inevitabili , che 
essa non intende , o di rinunziare ai principj : 



\i) Donec occurramus omnes in unitcctem jideiy 
in agnitionem FilU Dei. Ad Ephes. iv. i3. 

(a) Unus Dominus , una fides ^ unum baptisma* 
Ibid. 5. 

(3) Rationahile obsequium \f es trum. A.àRom^ Js^n..!^ 
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avendo essa riconosciuto che la Religione Cri« 
stiana è rivelata da Dio , non può più mettere 
in dubbio alcuna parte della rivelazione j il dub-' 
bio sarebbe non solo irreligioso , ma assurdo. 
Ma , supponendo per un momento che Y unità 
della fede non fosse espressa nelle Scritture, la 
ragione che ha ricevuta la fede deve adottarne 
r unità: non le bisogna più per questo sotto*- 
mettersi alla credenza j vi deve giungere per una 
necessità logica. 

La fede sta neir assentimento dato dalFintel» 
letto 'alle cose rivelate , come rivelate da Dio* 
Ritengo che Y autore 5 . scrivendo questa parola 
Fede, le ha applicata questa ideay perchè è im-- 
possibile applicargliene un'altra. Ora ripugna 
alla ragione che Dio riveli cose contrarie fra 
loro : se la verità è una , la fede dev' esserlo 
pure, perchè sia fondata sulla verità. La con^ 
sessione di queste idee è chiaramente accennata 
nel tèsto sopraccitato : Un solo Signore y una 
solar fede i un solo battesimo. Dalla unità di 
Dio risulta necessariamente T unità della fede, 
e da questa Y unità del culto essenziale. Ba- 
cone niostrò di ritenere questa per una veri- 
tà fondamentale , dove disse : » Fra gli attri- 
buti del vero Dio si pone ch'Egli è un Dio 



geloso : onde il suo culto non soffre niesco* 
lauta i né compagnia « (i). 

Le idee di fede e di pluralità sono cosi rì<* 
pugnanti , che il linguaggio stesso sembra rifiu- 
tarsi a significare la loro unione j poiché si dirà 
bene : le diverse religioni , opinioni , credenze 
religiose , ma non già le diverse fedi. Per reli- 
gione s* intende un corpo di tradizioni, di pre- 
cetti, di riti; e si vede assai bene come ve ne 
possa essere più d*una. Cosi «elle opinioni si 
considera piuttosto la persuasione di chi crede , 
che la verità delle cose credute. Ma per fede 
s intende persuasione fondata sulla rivelazio<* 
ne divina j e benché popoli di vario culto 
credano che T opinione loro abbia questo fon»- 
damento^ il linguaggio ricusa T espressione che 
significherebbe la coesistenza di più rivelazioni, 
perché la ragione la conosce impossibile : molti 
di diversa religione possono credere di avere la 
fede; ma un uomo non può ammettere che que- 
sti molti r abbiano. Se questa fosse una sofisti^ 
cheria grammaticale , vaglia per tale : bastando 



(i) Inter attributa autem v^eri Dei jjonitur quod sit 
Deus zelotypus ; itaque cultus ejus non feit mix^ 
turam , nec consottium. Fran. Baconis Sermones 
Fideles m. De unitate Ecclesia?. 
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Vargomento semplicissimo, col quale si è provalo 
che r unità della fede non suppone altro assoget* 
tamento della ragione, che alle leggi del raziocinio. 

INion è che io voglia dire con ciò, che la fede 
risulti dal solo ragionamento : essa è anche un 
sentimento del cuore, e perciò dalla Chiesa è 
chiamata Virtù. Questa qualità le è contrastata 
da Voltaire all' articolo f^ertu del Dizionario 
Filosofico in un breve dialogo , in cui T inti- 
tolazione stessa di uno dei personaggi mostra 
che ivi egli si ricordasse poco della gentilezza, 
e non fosse in quello stato di tranquillità , con 
cui si devono esaminare le questioni filosofiche. 
Un honnéte homme sostiene, contro un ex- 
crément de théologie^ che la fede non è altri- 
menti una viriù,con questo argomento: Est^ce 
verta de croire? ou ce que tu crois te semble 
vrai s et en ce cas il ny a nul meri te à le 
croire $ ou il te semble faux , et alors il est 
impossihle que tu le croyes. 

E difficile osservare più superficialmente di 
quello che abbia qui fatto Voltaire. Per esclu- 
dere dalla fede ogni cooperazione della volontà, 
egli considera nel credere nulF altro che T ulti- 
ma operazione della mente 5 che riconosce vera, 
o non vera una cosa : risguarda questa opera- 
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zione come necessitata dalle prove 5 non am^ 
mettendo altra potenza a determinarla , che le 
prove stesse : considera insomma la mente come 
uno stromento , per così dire passivo , su cui 
le probabilità operano la persuasione , o la 
non-credenza. Come se la Chiesa dicesse che la 
fede è una virtù delF intelletto : essa è una 
virtù neir uomo j per vedere come sia .tale, 
bisogna osservare la parte che ha tutto Y uomo 
morale nel riceverla , o nel rigettarla. Voltaire 
lascia da un canto due elementi importanti : 
r atto della volontà che determina la mente 
air esame y e la disposizione dell* animo, che tanto 
influisce neir ammettere o nel rigettare i moti» 
vi di credibilità, e quindi nel credere. Quanto 
al primo : le verità della fede sono in tante 
parti così avverse all' orgoglio , ed agli appetiti 
sensuali, che T animo sente un certo timore ed 
una certa avversione per esse 5 e cerca una di* 
strazione , tende insomma ad allontanarsi da 
quelle ricerche che lo <;ondurrebbero a scoperte 
che non desidera. Ognuno può riconoscere in 
se questa disposizione , riflettendo alla estrema 
attività 'della fantasia neir andare in traccia di 
oggetti diversi , per occupare F attenzione, quan- 
do una idea tormentosa se ne sia impadronita. 
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La volontà di porre T animo in una situazione 

piacevole influisce su queste operazioni della 
fantasia in un modo cosi manifesto, che quan* 
do ei si presenti una idea , che riconosciamo 
importante, ma sulla quale non amiamo a fer* 
marci , ci accade sovente di dire a noi stessi : 
non ci voglio pensare ; e lo diciamo , henchè 
convinti che il tralasciare di pensarvi ci apporr 
terà dolori nelF avvenire j tanto è allora in noi 
il desiderio di escludere un sentimento penoso 
nel momento presente. Questa mi semhra una 
delle ragioni per cui abbiano avuta tanta voga 
gli scritti che hanno combattuta la religione 
col ridicolo : secondano essi una disposizione 
comune degli uomini, associando ad idee gravi 
ed importune una serie di idee opposte e di- 
straenti. Posta questa inclinazione deir animo , 
la volontà esercita un atto diffìcile di virtù , 
applicandolo all' esame delle verità religiose; e 
la sola determinazione a questo esame suppone 
non solo una impressione ricevuta di probabili- 
tà, ma un timore santo dei giudizj divini , e 
un amore di quelle verità , il quale superi , o 
combatta almeno le inclinazioni terrestri. 

Che poi r amore o l'avversione alle cose pro- 
poste da credersi influisca potentemente sul 
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modo di esaminarle, suir ammissione o esclusione 
delle prove , è una verità nota , e provata 
quotidianamente. Giunga una novella in una 
città che abbia la disgrazia di esser divisa in 
partiti j essa è creduta da alcuni , discreduta da 
altri, a norma degli interessi e delle passioni. 
Il timore influisce ^ come il desiderio, sulla cre- 
denza, portando talvolta a negar fede alle cose 
minacciate , e talvolta a prestarla più che non 
meritino j il che avviene spesso quando si pre- 
senti un mezzo di sfuggirle (i). Quindi sono 



(i) Mi sembra che a torto G. G. Rousseau rida 
di coloro che ammirano il coraggio di Alessandro 
nel bere la medicina portatagli dal medico Filip- 
po , dopo d' aver ricevuta una lettera di Parme- 
nione , che lo avvisava di guardarsi dal medico y 
come corrotto con doni e con promesse da Dario 
a togliergli la vita. Dice Rousseau nel libro secon- 
do dell' Emilio che essendo stato questo tratto rac- 
contato a tavola da un ragazzo , molti tacciarono 
Alessandro di temerario , ed alcuni ammirarono la 
sua fermezza , il suo coraggio . Al che egli rispose , 
sembrargli che se nell'azione di Alessandro vi fos- 
se il «menomo coraggio, la menoma fermezza, essa 
non sarebbe più che una stravaganza. Concordan- 
do tutti cbe era una stravaganza , egli stava per 
riscaldarsi e per rispondere , quando una donna ^ 
che gli era vicina , gli si accostò ali* orecchio , e 
gli disse sommessamente : Tais-toi Jean^acques; 
ils ne t'entendront pas. Quei signori non ebbero 
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così comuni quelle espressioni: esaminare di buo^ 

na fede ^ giudicare senza pret^enzione ^ spassio- 
natamente y non farsi illusione^ ed altre simili, 
le quali significano la libertà del giudizio dalle 
passioni. La forza d* animo, che mantiene questa 
libertà, è senza dubbio una disposizione virtuosa: 
essa nasce da un amore della verità indipendente 
dal diletto, o dal dispiacere che ne può venire 
al senso. Si vede quindi quanto sapientemente 
alla fede sia dato il nome di virtù. Siccome 
poi la mente umana non sarebbe giunta da se 



dunque la spiegazione: Rousseau la dà ai lettori , 
ma con quel modo iracondo e misterioso, ch'egli 
usa troppo sovente ^ massime in quel libro , dove 
alle volte pare ch'egli voglia far sentire che non 
istima alcuno dei lettori degno d' udire il vero , 
né. capace d' intenderlo ; dove spesso ostenta di vo- 
ler far Indovinare quello che poteva esser detto 
buonamente e amichevolmente ; e dove invece di 
adoperare semplicità , chiarezza e dolcezza in prò* 
porzione della sua superiorità d' ingegno , affetta 
talvolta di prendere co' suoi lettori il tuono agro, 
imperioso e sprezzante, che rimprovera ai precet- 
tori, come avesse più voglia di aspreggiare e di 
umiliare gli uomini , che non d' istruirli. Ecco 
le sue parole : Quelques lecteurs mécontenU du 
tais-toi Jean- Jacques demandai ont ^ je le prevois, 
ce que je trombe enfia de si beau dans Vaction 
d^ Alexandre. Infortunés! s'ilfaut vous le dire^ com^ 
meni le comprendrez-vous ? C'est qu^ Alexandre croj"- 
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a discoprire molte verità della religione , se Id- 
dio, non le avesse rivelate, e la volontà nostra 
corrotta non ha da se quella forza di cui si ^ 
parlato j cosi la fede è chiamata dalla Chiesa 
una virtù , e un dono di Dio. 

Tornando da questa lunga digressione al passo 
in questione 9 confesso di non intendere chia* 
ramente il senso di quella proposizione : che 
r unità di fede non sì trova in alcun' altra reli* 
gione alio stesso grado che nella cattolica. Go^ 
me vi ponno esser gradi nella unità di fede? 



oit à la yertu } c*est quHl y crcyoit sur sa téle, sur 
sa propre uie^c*est que sa grande ante etoit faite 
pour y croire. Q ^"^ cette médecine avalée étoit 
une belle profession de foi! JVon, jamais mortel 
n*en Jit une si sublime. Con tutto ciò mi sem- 
bra che il coraggio appunto spicchi in questa azio- 
ne. Credere nella virtù non bastava in quel caso; 
bisognava credere la virtù del medico Filippo , 
e per crederla in quel momento con piena certez- 
za, bisognava richiamarsi pacatamente alla memoria 
e al giudizio le ragioni in favore della sua fedel- 
tà , e rimaner convinto che queste superavano la 
probabilità dell'attentato (poiché la lettera di Par- 
menione costituiva certamente una probabilità ) ; 
bisognava avere un animo tale, che l'idea d'un 
possibile avvelenamento non turbasse dal fare fred- 
damente questo esame ; in somma aver coraggio. 
Il sentimento che porta il timoroso ad ingrandire 
o ad immaginare il pericolo , è quello stesso che 
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O queste altre religioni ritengono che la loro 
fede sia vera j e riterranno che sia vera essa 
sola: o ammettono la possibilità di qualche altra 
fede; e ^on sono certi della loro, non hanno 
£ede.|Ogni volta che una religione si avvicina 
al principio della unità, cioè quando esclude 
dal suo seno le opinioni contrarie a quelle che 
yi si professano , ciò accade perchè in quella 
religione si sente allora vivamente che è as* 
surdo dir vera una proposizione , e non ri- 
cusare quello che le è contrario. E ogni volta 
che una religione si allontana dal principio 

lo fa fuggire dal pericolo reale , cioè un timore 
della morte, e del dolore corporale^ che s'impa- 
dronisce delle sue facoltà , e agisce come passione , 
togliendo la tranquillità alla ménte. Il conservare 
queista tranquillità in faccia al pericolo vero o sup- 
ponibile , è r effetto del coraggio. Se Alessandro 
avesse creduto probabile che Filippo volesse avve- 
lenarlo nella medicina , sarebbe stata una strava- 
gante temerità il pigliarla : questo è certissimo ; 
ma quella lettera giunta nelle mani di un uomo 

{pusillanime , per quanto foss' egli persuaso fin ai- 
ora della virtù del medico^ lo avrebbe messo in 
tale angustia e perplessità , cV egli non avrebbe 
ragionato , ma sarebbe stato con violenza portato 
a schivare il rischio ad ogni modo ; avrebbe prese 
informazioni ^ ordinate perquisizioni , fatto esami- 
nare la medicina , arrestare il medico , avrebbe 
fatto tutt' altro che ingojarsi la medicina. 
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della unità, ciò accade perchè non trovandosi 
argomenti perentorj a stabilire la certezza della 
fede, si accorda agli altri quella tolleranza, che 
si richiede per se j non si ardisce fare una 
esclusione , della quale altri ci potrebbe rende- 
re la pariglia per le stesse ragioni. 

Il non essere la Chiesa cattolica soggetta a 
queste fluttuazioni, T avere essa T unità di fede 
nel massimo grado, è una prova della perpetua 
certezza che in essa si ha della fede j è quella 
immutabilità che ì cattolici danno come un ca- 
rattere della verità della fede che professano* 



CAPITOLO II. 



Sulla diversa influènza della Religione 
Cattolica ^ secondo i luoghi e i tempi. 



Toutefoìs Vinfluence de la religion catho- 
lique n est point la méme en tout tems et en 
tout lieu ,- elle a opere fori dijféremment en 
France et en Allemagne de ce qu elle a fait 
en Italie et en Espagne .... Les obsen^ations 
que nous serons appellés à faire sur la reli- 
gion de Vltalie cu de V Espagne pendant les 
trois derniers siécles^ ne doii^ent point s^appli" 
quer à toute V ÉgUse cathoUque. pag. 4^^- 

AER dilucidare questo punto, il quale, co- 
me si vedrà, non è qui d'una importanza me- 
ramente storica, è necessario rammentare il dise- 
gno del cap. cxxvii. di cui osserviamo una parte. 
Esso è espresso nella intitolazione del capitolo 
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medesimo. Quelles sont Ics causes qui ont chan- 
gè ìe caractère deì^Italiens , depuis rass^viS" 
sement de leurs républiques. E se ne assegnano 
quattro : la prima , e la sola su cui io mi pro- 
pongo di ragionare, è la religione. L* autore en- 
trando a spiegare come ella sia, per la sua parte^ 
cagione del cangiamento suddetto, si fa una ob« 
biezione dell* unità di fede ; poiché i^incolando 
essuy come egli dice benissimo, tutti i membri 
delta religione cattolica a ricei^ere gli stessi 
dogmi j a sottomettersi alle stesse decisioni^ a 
formarsi cogli stessi insegnamenti, pare che 
questa religione debba essere piuttosto causa 
di conformità fra i varj popoli che la profes- 
sano , che di differenze. Tuttana » soggiunge, 
/' influenza della religióne cattolica non è la 
stessa sempre, ne da per tutto: essa ha ope-^ 
rato diversamente in Francia e in Germania ^ 
che in Italia e in Spagna, 

Per motivare una diversità d* influenza , non 
ostante F unità della fede tenuta da tutti i cat- 
tolici , io credo che non si possano trovare ca« 
gioni che di tre sorte. 

I. Leggi costumanze disciplinari , le quali 
non sono parte della fede. 

n. Alterazioni insensibili e parziali della àqu 
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trina , o inesecuzioai , e violazioni della di- 
sciplina essenziale ed universale , le quali , la- 
sciando intatto in teoria il princìpio deli* unità , 
possono portare una nazione , o una frazione di 
essa , per lungo tempo o per intervalli , con 
maliziosa cognizione di causa o ignorantemeur 
te , ad operare e parlare in fatteci) come se 
avesse rinunziato alla unità. 

III. Circostanze particolari di storia, di coL* 
tura , d* interessi , di clima , non legate direte 
tamente colla religione, ma cosi legate cogli 
uomini che la professano, ohe la influenza della 
religione resta da esse bilanciata, a elisa , o im<- 
pedita, o facilitata, più presso gli uni che presso 
gK ahri. 

Se l'illustre autore avesse cercate in questa 
tre classi le cause particolari dei diversi effetti 
ch'egli asserisca aver la religione prodotti in 
Italia , io mi sarei bea guardato di entrare 
nella questione j perchè o le sue ragioni mi 
sarebbero sembrate concludenti , ed avrei go- 
duto d'imparare, come mi è accaduto in tante 
altre parti di questa Storia j o non mi avrebbero 
persuaso, e sarebbe stato uno di quei casi nei 
quali io stimo che il silenzio sia per lo più 
migliore della dimostrazione. Ma siccome quelle 

3 
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cose , che si assegnano come cause di dannost 
influenza sugli Italiani y. sono per la più parte 
non usi né opinioni particolari ad essi^ ma 
massime morali , o prescrizioni ecclesiastiche 
venerate e tenuta da tutti i: cattolici in Francia 
e in Germania , non meno che in Italia e in 
Spagna : cosi chi le condannasse verrebbe a 
condannare la fede, cattolica : conseguenza che 
troppo importa di prevenire. 

. L'autore stesso , nominando^ a varie riprese ^ 
nel corso delle sue riflessióni, semplicemente 
la Chiesa, lascia dubbio s'egli intenda attribuire 
ad essa le dottrine che censura, o se voglia di«- 
re la Chiesa in Italia. Verificare il preciso $en- 
so delle sue parole in questo caso non è cosa 
possibile» né utile; onde io mi limiterò a mostrare 
r universalità e la ragionevolezza di quelle mas- 
sime e di quelle prescrizioni che sono cattoliche. 
Citerò spesso scrittori francesi y non solo per 
la decisa loro superiorità in queste materie, ma 
perchè T autorità loro serve mirabilmente a far 
vedere che queste non sono dottrine particolari 
air Italia ; e che la Francia non differisce da 
essa in ciò, fuor che nell'avere avuto uomini 
che le hanno più eloquentemente, cioè più ra- 
gionatamente , sostenute e difese. 
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La più splendida prova poi dell* universalità di 

queste massime morali sarà tratta dalle Scrìttu^ 

re, dove sono per lo più letteralmente: a segno 

che si può arditamente affermare che non sono^ 

ne possono essere controverse fra i cattolici di 

nessuna nazione. 

Le prescrizioni della Chiesa xisguardanti la 
morale si possono dividere in due classi, cioè: 

Decisioni di punti di morale, le quali non 
sono altro che testimonianze della Chiesa , che 
la moraFe confidatale da Cristo è quella, e non 
un* altra che si vuol fare adottare: testimonianze 
che obbligano i fedeli ad acconsentirvi :* ovvero r 

Leggi per regolare V uso dell' 2(utoriià còn-^ 
ferita pure alla Chiesa dal suo Fondatore, di 
applicare i rimedj spirituali ^ che hanno tutti 
origine da Lui. 

Per le une e per le altre si puà invocare il 
testimonio di qualunque cattolico di Francia e 
di Germania , colla certezza eh* egli Confesserà 
che sono in vigore si nell* una che nelF altra 
nazione. Si citerà , dove occorra ^ il Concilio di 
Trento come il più recente e il più parlante 
testimonio della uniformità della dottrina , la 
quale diventa una prova della perpetuità di 
essa. 
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Le concile de Trente trwailla ai^ec autant 
d*ardeur à réformer la discipline de r É^ise , 
qu à empécher tonte réforme dans ses croyan" 
ces et ses enseignemens (i). Nessun cattolico 
potrà esprimere con più precisione e con più 
forza la fermezza dei Padri di quel concilio nel 
rigettare ogni idea di riforma nella fede » come 
cosa impossibile ed empia. 

Ora a Trento sedettero Vescovi di quelle quat- 
tro nazioni, e come erano venuti colla testimo* 
nianza delle loro chiese sui punti controversi 
di fede e di morale , ne tornarono colla testi- 
monianza della chiesa universale. D* allora in 
poi il concilio di Trento fu specialmente il 
punto a cui ricorsero tutti i cattolici j e per 
provare la fede di tutti i secoli , consegnata e 
sparsa in tanti concilj, non ebbero più, in mol- 
tissime questioni, che a citare quel concilio, che 
r aveva riprodotta, e per cosi dire riepilogata, 
11 gran Bossuet lo pose per fondamento alla 
sua Esposizione della fede cattolica per attesta- 
re i punti di morale e di disciplina essenziale 9 
alcuni dei quali censurati nel Capitolo sul qua- 
le sono fatte le presenti osservazioni , lo erano 



(i) Ilist. des Répub. It. T, xvi* pag. i83. 
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purè a^ suoi temj^i, benché con argomenti af- 
fetto diversi. 

£ nella sua corrispondenza con Leibnitz lo 
stesso Bossuet rigetta sempre come non ammis* 
sibile la proposizione di riesaminare il conci- 
lio di Trento. Je voudrois hien seulement vous 
supplier de me dire .... si s^ous pouvez dou* 
ter que les décrets du concile de Trente sol- 
ent autant requs en France et en AHema-' 
gne panni les CathoUques ^ quen Espagne et 
en Italie^ en ce qui regarde la Foi^ et si vous 
avez jamais oui un seul CathoUque j qui se 
crdt libre à recei^oir, ou à ne pas recevoir la 
Foi de ce Concile (i). Ora i decreti del con- 
cilio di Trento risguardanti la morale che sa- 
ranno citati in queste osservazioni, sono sopra 
punti che per consenso di tutti i cattolici fanno 
parte della fede. 

Quanto agli abusi , ed agli errori popolari, 
importa di accennare una volta per sempre che 
non sono imputabili alla Chiesa, che non gli ha 
approvati ne sanzionati. Confido di^ provare che 
non sono conseguenze legittime della fede né 



(i) Lettre à M. Leibnitz du io. Janvier 1692. 
Oeuvves posth* de BoSsuet. T. I. pag. 349- 



della morale della Chiesa ; se alcuni le hanno 
dedotte da essa , la Chiesa non può prevenire 
tutti i paralogismi 5 né distruggere la logica delle 
passioni. Quando però mi sembri che questi 
mali sieno minori in realtà che in pittura ^ 
io non lascerò di accennarlo brevemente, ma 
soltanto per la difesa della Chiesa , sulla quale 
se ne vuol far ricadere il biasimo. Se alcuno 
vorrà credere che questi inconvenienti sieno 
particolari alF Italia , io non mi affaticherò a 
distorlo dalla sua opinione. Si avverta però che 
le citazioni degli scrittori francesi verranno in 
molte parti a provare incidentemente il fatto 
contrario , poiché si vedrà come essi nello sta- 
bilire le verità cattoliche hanno combattuti que^ 
gli errori e quelle illusioni come esistenti in 
Francia. Così non fosse ! perché , può mai per 
un cristiano divenire una consolazione deir or* 
goglio nazionale il vedere la Chiesa men bella 
in qualunque parte del mondo? 

Dovunque sono i fedeli retti illuminati ir« 
reprensibili, essi sono la nostra gloria; dobbia- 
mo farne i nostri esemplari , se non vogliamo 
che siano un giorno la nostra condanna. 
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CAPITOLO III. 

Sulla distinzione di Filosofia morale y e 
di Teologia. 



Il j a sans doute une liaison intime entre 

la reUgion et la morale 5 et tout honnéte hom" 

• 

me doit reconnoitre que le plus nohle hom^ 
mage que la créature puisse rendre à son 
Créateur ^ e est de s'élever à lui par ses i^er-- 
ius. Cependant la philosophie morale est une 
Science ahsolument distincte de la théologie $ 
elle a ses hases dans la raison et dans la 
conscience , elle porte avec elle sa propre con" 
viction $ et après ai^oir dét^eloppé V esprit par 
la recherche de ses principes , elle satis/ait le 
coeur par la découverte de ce qui est vrèU" 
meni beau j juste , et cons^enahle. V É^ise 
s* empara de la morale, comme étant pure^ 
meni de son domaine pag, 4^3* 

V^UANDO Gesù Cristo disse agli Apostoli : 
istruite tutte le genti insegnando loro 
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di ossermre tutto quello che vi ho comanda* 
to (i), Egli ingiunse espressamente alla Chiesa 
d^ impadronirsi della morale. 

Certo gli uomini hanno indipendentemente 
dalla religione delle idee intorno al giusto e al-* 
r ingiusto, le quali costituiscono una scienza mo^ 
rale. Ma questa scienza è essa completa ? E 
quella che noi dobbiamo adottare ? L^ essere 
distinta dalla teologia è una coadizione della 
morale , o una imperfezione di essa ? Ecco la 
questione : enunciarla è lo stesso che scioglierla. 
Poiché infine è appunto questa scienza impera 
fetta , varia , in tante parti erronea , e mancan- 
te in tutte di un fondamento irremovibile ^ che 
Gesù Cristo pretese riformare , quando pre* 
scrisse le azioni e i motivi , quando regolò i 
sentimenti i desiderj e le parole , quando ri- 
dusse ogni amore ed ogni odio a principj ch'E-» 
gli diede come etemi , infallibili , unici > ed 
universali. Egli uni allora la filosofia morale alla 
teologia : toccava alla Chiesa il separarle ? 

Di che tratta la filosofia morale ? dei doveri 



(i) Euntes ergo docete omnes gentes do^ 

centes eos scrinare omnia quaecumque mandavi 
yobis. Matth. xxviii. 19. 20. 
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verso . Dio e verso gli uomini , delF onesto e 
del vizioso , della felicità ; essa vuole insomma 
diric;ere la nostra volontà nella scelta delle a- 
zioni: e la morale teologica ha forse un altro 
scopo? può averlo? Se dunque cercano un 
solo vero , se discutono gli stessi principj , se 
gli applicano alle stesse azioni , come saran- 
no due scienze diverse ? Non è egli vero che 
dove discordano , una^ dev^ esser falsa ? e che 
dove dicono lo stesso , sono una scienza sola ? 
E evidente che non si può prescindere dal Yan* 
gelo nelle quistioni morali : hisogna rigettarlo , 
o metterlo per fondamento. Non possiamo dare 
un passo , che non lo troviamo sulla nostra via : 
si può far mostra di non vederlo , si può schia- 
varlo senza urtarlo di frontej si può in parole, 
ma non in fatto. 

Io so che questa distinzione di filosofia mo- 
rale e di teologia è ricevuta comunemente , che 
con essa si sciolgono tante difficoltà ^ e si con- 
ciliano tanti dispareri , ma questo consenso non 
è nemmeno una obbiezione. So pure che altri 
uomini distinti Y hanno adottata , anzi V hanno 
posta per fondamento ad una parte dei loro 
sistemi. Ne prenderò un esempio da un uomo 
e da un libro tutt' altro che volgari: Comme 
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dans.cet ouvrage je ne siiis point théologien j 
mais écwain poUtique , // pourroUjr avoir des 
choses qui ne seroient entièrement s^raies qua 
dans une fagon de penser humaine ^ n ajant 
point éié considerées dans le rapport a\^ec des 
i^erités plus sublimes (i). Perchè sia di Mon- 
tesquieu , questa frase non e meno priva di 
senso. Poiché se queste cose saranno intera* 
mente vere in un modo ^ pensare umano, sa- 
ranno vere in qualunque modo di pensare. Que- 
sta possibile contraddizione che si suppone con 
verità più sublimi, o non esisterà; o se esiste , 
farà che quelle cose non sieno interamente ve- 
re. Se esse hanno un rapporto con verità più 
sublimi, è essenziale esaminare questo rapporto, 
perchè questo, appunto dev' essere il criterio 
della verità di quelle cose. L' illusione che ha 
dato occasione a questa frase, come a tant^ altre, 
era già stata osservata, e messa in chiaro mez* 
zo secolo prima da un osservatore profondo e 
sottile del cuore umano , il gran Nicole. Esa- 
minando il valore di quelle parole tanto fre- 
quentemente usate : umanamente parlando , 
egli dice : // semble , à nous entendre parler , 



(i) Esprit des Loix. liv. xxtv, chap, /. 
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qu il y ait comme trois class es de sentimens , 
les uns justes , les autres injustes y et les au^ 
ires humains , et trois classes de jugemens, les 
uns vraiSj les autres faux^ et les autres hu- 
mains. Cependant il n en est pas ainsi. Tout 
jugement est ou vrai ou faux y tout sentimènt 
est ou juste , ou injuste $ et il faut nécessai- 
remenù que ceux que nous appellons jugemens 
et sentimens humains se réduisent à Vune, 
ou à V autre de ces classes (i). Nicole ha ri- 
dotta la questione ai minimi termini, ed ha poi 
egregiamente mostrate le ragioni per cui gli uo- 
mini si fanno questa illusione. Quando si dice 
che una cosa sia umanamente vera , si accenna 
di non proporla che come una ipotesi : ma le 
conseguenze se ne deducono come se fosse as^ 
solutamente vera. Questa espressione significa 
dunque: io sento che la massima ch'io sostengo 
è opposta alla religione ; non voglio contraddire 
alla religione, né abbandonare la massima; non 
potendo farle concordare logicamente , mi servo 
di un termine che lascia intatta la quistione in 
astratto, per scioglierla in fatto secondo i miei 



(i*) D anger des entretiens des hommes z. parile i 
, ehap. r. 
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desiderj. Chi domandasse se basta che un prin- 
cipio sia umanamente vero , per regolarsi con 
esso 9 mostrerebbe subito che quella espressione 
è introdotta inutilmente. Perchè non si dice mai: 
secondo il sistema tolemaico , secondo la chi- 
mica antica ? Perchè in queste cose nessuno 
si crea un interesse di partire da una ipotesi 
falsa. 

Ma senza arrogarsi di far un giudizio sopra 
Montesquieu, si può ciedere che Fuso a' suoi 
tempi comune a tanti scrittori di queste espres- 
sioni non sia venuto da un errore d'intelletto. 

La Religione Cattolica età allora in Francia 
sostenuta dalla forza. Ora per una legge ^ che 
durerà guanto il mondo lontana j la forza fa 
nascere l'astuzia per combatterla (1) J e quegli 



(i) Il lettore intenderà che la parola legge è qui 
impiegata a significare , non ciò che si deve fare , 
ma ciò che gli uomini , generalmente parlando , 
( se . non sono sostenuti da un principio e da una 
forza soprannaturali ) fanno così certamnte , come 
se vi fossero astretti da una legge. Una splendida 
eccezione a questa sono i primi cristiani , i quali 
nei loro rapporti coi persecutori combinarono in 
un grado mirabile , sincerità , pazienza e resistenza. 

Che sapienza divina nel precetto di fuggire dalle 
persecuzioni ! Come non si poteva uscirne che 
colla morte o colla apostasia , l* uomo non do- 
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scrittori, che desideravano abbattere la religio- 
ne senza compromettersi , non dicevano che 
ella fosse falsa , ma cercavano di stabilire prin- 
cipj incompatibili con essa , e sostenevano che 
questi principi ne erano indipendenti. Non si 
arrischiando di demolire pubblicamente T edifi- 
cio del Cristianesimo , gli innalzavano a canto 
un altro edificio , che secondo essi doveva 
rendere impossibile che quello rimanesse in pie- 

di (i). 

Ma questa filosofia morale ha le sue basi 



veva esporsi ad una prova cosi superiore alle sue 
forze ; ma doveva sostenerle quando fossero ine- 
vitabili. Non si poteva immaginare , secondo la 
prudenza mondana , un piano che desse manco 
speranza di riuscita di quello che escludeva i 
vantaggi della forza e quelli della destrezza , i 
vantaggi che dà il transigere , il pigliar tempo , 
r ingannare chi vuole opprimere : il piano del 
Cristanesimo non lasciava ai suoi difensori , quan- 
do erano in presenza del nemico, altra scelta che 
quella di morire senza fargli danno. Certo ogni 
savio mondano avrebbe pronosticato che questa 
dottrina doveva rovinare infallibilmente e in breve 
tempo , a meno che i suoi partigiani istrutti dall' e- 
sperienza non cangiassero il modo di propagarla. 
Il mirabile si è che questa dottrina è stata stabilita 
e diffusa colla fedeltà a queste prescrizioni. 

(i) Questo capitolo era già steso, quando sep- 
pi che la stessa quistione era stata recentemente 
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nella ruffiane » e nella coscienza , ella porta 
con se il suo proprio connncimento ; e dopo 
avere sviluppato lo spirito colla ricerca dei prin- 
cipj , appaga il cuore colla scoperta di ciò che 
è veramente bello , giusto , e conveniente, — 

Ha ella basi stabili? Produce ella un conyia- 
cimento universale e perpetuo ? Pone principj 
confessati da tutti quelli che la professano? Con- 
corda sempre e dovunque sul bello, sul giusto^ 
e sul conveniente? In questo caso ella può essere, 
distinta dalla teologia: non ne ha più bisogno , 
o per dir meglio sarà la teologia stessa. 

Ma se ella varia secondo i luoghi e i tempi , 
non sarà una: non si potrà dunque porla al 
confronto della morale religiosa che è tale. Sarà 
lecito domandare quale sia questa filosofia mo- 
rale di cui sMntende parlare, perchè è indubi^ 
tato che ve ne ha molte. 



discussa da un rispettabilissimo apologista della re- 
ligione ( Analisi ragionata de' sistemi e de* fonda- 
menti deir ateismo, e delU incredulità. Dissertazio« 
ne VI. cap. ii. ) Nondimeno ho stimato di lasciarlo 
tal quale , non importando il trattar cose nuove ^ 
ma cose opportune ; e sono sempre tali quelle che 
risguàrdano un punto contrastato posteriormente da 
uno scrittore distinto. 
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Vi ha due cose principali nella morale, il 

principio , e le regole delle azioni, che ne sono 

r applicazione : la storia delle opinioni morali 

presenta in entrambe la più mostruosa varietà. 

Quanto alle regole basta, per convincersene) 

ricordarsi gli assurdi sistemi di morale pratica 

che sono stati tenuti da nazioni intere. Locke 

volendo provare che non v' ha regole di morale 

innate, e stampate naturalmente neir anima de« 

gli uomini, ne ha citati esempj a dovizia (i). 



(i) Saggio sult intelletto , Lih. i. cap. ii. Dopo 
Locke si volle da questi fatti e da altri di simil 
genere cavare una conseguenza ben più ampia , 
cioè che non esista negli uomini il sentimento della 
moralità. Helvetius ne citò assai per provare che 
in tutti i secoli e nei diversi paesi la probità non 
può essere che T abitudine delle azioni utili alla 
propria nazione. Disc. ii. cap. xiii. Qualche scrit- 
tore , insorgendo con ragione e con dignità con- 
tro questo sofisma che confonde l'idea della giu- 
stizia colla applicazione di essa, parve quasi di- 
sapprovare la ricerca stessa di questi fatti. Phi- 
losophie de Kant, par C. Villers pag. 878.^ e più 
espressamente Mad. De Staèl, de VAllemagne ^."^^ 
partie chap. a. Quest-^e dono quun système qui 
inspire à un homme aussi vertueux que Locke de 
Vaifidité pour de tels faits ? Ma ella stessa mostrò 
di sentire che questa non era una obbiezione, e 
dlfatti soggiunge immediatamente : Que ces faits 
soient tristes ou non , pourra^t^on dire ^ Vimpor^ 
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Egli è andato a cercarne la maggior parte fra i 
popoli rozzi e vicini allo stato selvaggio , ma non 
gli sarebbero mancati fra le nazioni le più cono- 
sciute, e che hanno più fama di civili ed illumi- 
nate. Trovavano essi nel loro cuore e nella loro 
mente la vera misura del giusto e dell'ingiusto i 
gentili ? Quei Romani che udivano con raccap- 
priccio che un loro cittadino fosse stato per^ 
cosso di verghe , e ai quali sembrava un atto 
di giustizia ordinaria che si desse vivo alle fiere 



tant est de savoir s^ils soni vrais. Cosi è : l' unica 
cosa che si deve cercare nei fatti è la verità : chi 
teme di esaminarli dà un gran segno di non esser 
certo dei suoi prlncipj. Ma , segue la celebre don- 
na: ih peuuent étre vrais, mais que signifient'ils ? 
Significano che non^ vi è principio di morale pra- 
tica innato , verità né picciola , né volgare prima 
di Locke ; producendola e provandola egli ha di- 
strutto un errore, e reso un gran servigio, per- 
ché non v' é errori di morale innocui. 

Questa verità era la tesi di Locke; ma bisogna ' 
confessare che i suoi ragionamenti sembrano pre- 
starsi alla conseguenza di cui abbiamo parlato. Egli 
non r ha dedotta espressamente , ma non V ha nep- 
pure prevenuta ; ha provato che gli uomini varia- 
no prodigiosamente nell' applicazione della idea di 
giustizia , ma non ha osservato , che concordano 
neir avere un sentimento generale che vi sieno 
delle cose giuste e delle ingiuste , delle azioni 
belle e delle turpi. Quelli che dopo lui stabilirò- 



Si 
uno schiavo fuggito per non poter resistere ai 
trattamenti d' un padrone crudele ? Senza citare 
altri esempj , basti il dire che gli storici e i 
moralisti antichi ne ridondano. Quale è dunque 
questo convincimento morale , se non nasce in 
tutti gli uomini ? Esso potrà pur troppo essere 
tanto compiuto da determinare un uomo a com- 
mettere una azione pessima colla persuasione 
di operar bene , da impedire che nasca in lui 
il rimorso dopo di averla commessa j esso si 



no questa verità^ hanno non dirò confutato un 
grande errore del suo sistema , ma certamente 
riempiuto in esso un vuoto importante. 

Ma ravvicinando la verità scoperta da Locke a 
quest' ultima , ne viene . una terza conseguenza , ed 
è la necessità della legge divina per avere una 
regola santa ed infallibile dì morale. Il sentimento 
universale della moralità prova Y altitudine del- 
l' uomo a ricevere una regola universale per ap- 
plicarlo : quel dito che ha scritta la legge aveva 
già formato II cuore dell' uomo colla disposizione 
d' Intenderla , e di riconoscerla. E le mostruose 
traviazlonl degli uomini che lo applicarono da se , 
provano il bisogno di questa legge , e che essa è la 
sola ; che fuori di essa tutto è confusione e cecità ; 
che gli errori che essi fanno nello stabilirne altre 
sono tali , che fina gli altri uomini , ciechi com' 
essi , li ravvisano e li condannano , quando sieno 
cessate le cause particolari che avevano fatto pren-» 
dere per verità piuttosto un errore che un altro* 

4 
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estenderà a nazioni intere , ma sarà un convin** 
cimento falso. E per chiarirlo tale non abbiso- 
gnerà nemmeno il testimonio della religione j 
basterà che cessino alcune circostanze , che si 
cangi un interesse, che si abolisca una costur 
manza. 

Quanto al principio della morale , le diffe- 
renze non sono più fra i Mingreliani , i Perù* 
viani , e i Topinambi : la questione è fra pochi 
uomini intenti a studiarla, e che pretendono 
fare astrazione da ogni interesse , da ogni au- 
torità, e da ogni abitudine per trovare il vero. 
Essi concordano nelV ammettere che esiste un 
principio della morale ^ una ragione di giustizia 
applicabile a tutti i rapporti degli uomini j ma 
quando si viene ad indicarlo , chi lo vede nel- 
r interesse, chi nell'idea del dovere ^ chi nella 
coscienza. E si osservi che queste discussioni non 
sono di quelle che preparano la via ad un ac- 
cordo , di quelle in cui tutte le parti fanno qual- 
che passo verso un centro comune. Queste ultime 
hanno un movimento progressivo , e ad ogni epo- 
ca si rinvengono punti di contatto che formano 
poi parte della scienza j si conviene in alcune 
cose che non entrano più in questione. Ma qui 
invece , i diversi sistemi cadono e risorgono , 
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conservando sempre le loro differènze caratteri- 
stiche j si disputa , ripetendo ognuno sempre 
i suoi argomenti come perentorj, e ripetendoli 
benché sia provato che non sono atti a scio- 
gliere le opposizioni degli avversar): è questo il 
gran carattere delle quistioni inconciliabili (i). 



■I I 



(i) Di tempo in tempo escono poi fiiora scrittori 
che volgono in ridicolo queste discussioni : cosa 
tanto più facile , quanto esse tengono da una par-» 
te a sistemi arbitrar] , e dall' altra ai sentimenti 
più intimi dell' uomo ; due gran fonti di ridicolo 
per la maggior parte degli uomini colti. Il frasario 
stesso dei diversi sistemi presenta agli scrittori bur- 
leschi dei materiali da porre in opera senza gran* 
de studiò. In ogni sistema , a misura che si clas- 
sificano più idee , diventa necessario inventare dei 
termini , che ne significhino le relazioni e il conx* 
plesso. Questi vocaboli lontani dall' uso comune , 
ripetuti sovente dai filosofi per supplire ad uu 
periodo , e talvolta ad un trattato , e ripetuti per 
lo più con importanza^ perchè rappresentano 1» 
idee cardinali del sistema : questi vocaboli soli ac- 
cumulati in uno scritto scherzevole bastano a far 
ridere migliaja di lettori. 

Nulla serve più a far ridere gli uomini di una 
cosa , che il ricordar loro , che per altri uomini 
quella cosa è seria ed importante : poiché ad ognu- 
no sembra un segno evidente della propria supe- 
riorità Tesser divertito da ciò che occupa e domina 
le menti altrui. Ciò si vede ogni giorno fra gli 
uomini d' ogni ceto , dove quando si sappia che 
uno abbia una affezione particolare ad ui^'idea, gli 
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E dunque ben chiaro che la filosofia morale 
non è scienza una , che non ha basi fisse » ne 
punti di convincimento comune. Quando ad es- 
sa si fosse data la preferenza sopra la morale 
teologica, resterebbe ancora a scegliere fra i cen-» 
tQ sistemi opposti e incompatibili nei quali essa 



^vt,*. 



altri si servono di quella per farsi beffe di lui , o 
contraddicendogli , o secondandolo , ma sempre in 
modo che quella sua affezione si mostri ^1 massiiiio 
grado : e questa usanza si può assai bene combi-^ 
nare colla urbs^nità , la quale , separata dalla ca-? 
rità religiosa , è piuttosto le leggi della guerra ^ 
che un trattato di pace fra gli uomini. 

Dalle Nubi fino al Fausto i sistemi positivi 
sulla parte morale e intellettuale dell' uomo sono 
sempre ( o al loro apparire o col tempo ) caduti 
nelle mani di scrittori comici ; e il sentimento ec- 
citato da questi è stato o gajo , q schernevole , o 
^nche penoso , secondo che hanno più fatta risal- 
tai*e o la vanità dei sistemi particolari , o la vanità 
terribile della mente umana ; il che è djpenduto 
dalla malignità , dalla vivacità , o dalla profondità 
del genio dei diversi scrittori. 

Quando le parole tecniche d'un sistema sono state 
da molti proi^unziate ridendo , pochi ardiscono più 
impiegarle ; e )e questioni sembrano terminate , ma 
esse risorgono quasi sempre sotto altri nomi. Vi ha 
neir uomo una brama di conoscere la propria na- 
tura , di trovare ui^ tipo a cui comparare \ suoi 
sentimenti , per acchetare la quale ci vuql d\ivo 
che piacevolezze. 

Si osservi qui di passaggio, che fra i filosiofi si 
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%t divide , fra i quali per dir mèglio è com* 
battuta. 

Yi ha due vizj irrimediabili, che hanno dì^ 
strutti , e distruggeranno di Tolta in volta tutti 
i sistemi di morale umana: difetto di bellezza^ 
e difetto di motivi. Perchè una morale sia per^ 
fetta , deve riunire queste due condizioni al 
massimo grado , deve cioè non escludere , anzi 
proporre i sentimenti e le azioni più belle, e 
dare dei motivi per preferirle. Ora , nessuno di 
questi sistemi può farlo ^ ognuno di essi è per 



disputa assai meno sulle regole delle azioni , cbè 
sul principio generale della morale : su quelle con- 
vengono per lo più , anzi ognuno procura di at- 
taccare , come può 5 al suo principio quelle regole 
pratiche che sono più comunemente ricévute. Mi 
sembra che questo nasca da alcune cose che met- 
tono d' accordo più facilmente sul giudizio delle 
azioni , e sono Y educazione , e Y importante auto- 
rità del consenso dei contemporanei nato da cir- 
costanze e da Interessi comuni : onde in ciò i fi- 
losofi sono guidati piuttosto che guide. L'influenza 
poi del Cristianesimo aumenta ed estènde quésta 
cagione : poiché avendo esso proscritte certe azioni » 
fche per una corruttela del senso morale erano 
Étate tenute da altri popoli come ottime , ed aven- 
done comandate altre , ha creato sopra moltissime 
Un giudizio stabile , ed indipendente da principj 
«rbitrAr). 



/ 
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dir così obbligato a scégliere , e tutto ciò che 
acquista da una parte lo perde dall' altra. Se 
per evitare la difficoltà si ricorre ad un sistema 
inedio, questo tempererà i due difetti, ma gli 
avrà entrambi. Mi sia lecito di entrare in un 
esame più esteso , per mettere in chiaro questa 
proposizione. 

A misura che un sistema di filosofia morate 
si adatta al sentimento universale , consacrando 
alcune massime che gli uomini hanno sempre 
lodate ed ammirate^ la preferenza data alle co- 
se .giuste sulle piacevoli^ il sacrificio di se stes- 
so , il bene fatto senza speranza di ricompensa 
né di gloria ^ diviene tanto più arduo il trovare 
'neir intelletto le basi ragionevoli di quella dot- 
trina. Infatti se noi esaminiamo quale sia in 
una bella azione la qualità che eccita Y ammi^* 
razione , e che ci fa nominar bella quella azio- 
ne , troveremo non esser altro che la difficoltà 
( intendo , non la difficoltà di eseguire che na« 
sce dagli ostacoli esterni , ma quella di deter« 
minarsi) : Y utilità, la giustizia saranno condizió- 
ni senza le quali essa non sarebbe bella , ma 
non sono quelle che la rendono tale. Il che é 
si vero , che se ^ mentre si sta ammirando la 
risoluzione presa dà un uomo in una data cir- 
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costanza , alcuno scopre eh* essa era di suo van-* 
faggio, e ch'egli lo sapeva prendendola, ram-* 
mirazione cessa j quella risoluzione si chiamerà 
buona , utile , giusta , savia , ma non più mir 
rabile ne bella j si dirà che quell'uomo è stato 
fortunato ^ onesto , avveduto j nessuno lo chia* 
mera grande. Vediamo anche una prova di ciò 
nella invidia , la quale quando non possa negare 
una bella azione , si affatica in trovare dei mo« 
tivi pei quali appaja che chi Tha intrapresa vi 
trovava il suo conto , in provare cioè che quel» 
la azione era facile : le cose facili non sono 
ammirate. Ma perchè mai le più belle azioni 
compariscono diffìcili al più degli uomini ? se 
non perchè essi non trovano nella ragione mo- 
tivi sufficienti per intraprenderle risolutamente , 
anzi trovano neir amore di se dei motivi con- 
trarj ? Quindi consegue che quanto più un si- 
stema di morale avrà per iscopo la bellezza 
delle anioni , tanto meno avrà argomenti per 
provare òhe è ragionevole di abbracciarlo e di 
seguirlo. 

Ma se un sistema sì fonda sul mero ragiona» 
mento , se non pretende dall' uomo altre deter- 
minazioni che quelle , alle quali si può provargli 
eh' egli si deve portare per conseguire il suo 
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utile temporale , esso scontenta ed offende un^ 
altra tendenza di tutti gli uomini, i quali non 
yogliono rinunziare alla slima di ciò che e bel- 
lo senza essere utile a quel modoj anzi è bello 
perciò appunto. Io so che nella teoria della mo- 
rale fondata sull' interesse si spiegano tutte le 
azioni più magnanime ) e più indipendenti da 
ciò che comunemente si chiama utile: si spie- 
gano col dire che gli uomini di gran cuore tro- 
vano in esse piacere. Ma perchè una teoria 
morale sia completa ^ non basta che spieghi 
come alcuni possano averle fatte , bisogna che 
dia ragioni ed impulsi per farle : altrimenti la 
parte più perfetta della morale diventa una ec*- 
cezione; alla regola ^ è il retaggio di alcuni uo» 
mini che si allontanano dal modo comune di 
ragionare j è quasi una stravaganza di gusto (i). 



(i) Lo scrittore anonimo della vita di Helvetius , do- 
po aver parlato di alcuni suoi tratti di beneficenza, 
riferisce ch'egli disse al suo cameriere, il quale 
ne era testimonio : vi proibisco di raccontare quel 
che avete veduto, anche dopo la mia morte. Que- 
sto scrittore non ricorderebbe una tale circostanza , 
se non fosse di opinione che la volontà di celare 
i benefici ^he si fauno è una disposizione virtuosa. 
Essa è tale senza dubbio; ma nel sistema di Hel- 
vetius è impossibile classificarla fra le virtù. 
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Ti è negli uomini una potenza the gli sforza 
a disapprovare tutto ciò che appare loro esser 
falso j e come essi non possono disapprovare le 
virtù disinteressate , cosi vogliono un sistema 
nel quale esse entrino come ragionevoli. Io cre- 
do che , quanto più si osservi » sempre più si 
vedrà che le morali umane si agitano fra questi 
due termini , cercando invano di ravvicinarli : 
ogni sistema ha una parte di fondamento nellft 
natura umana , cioè nella ragione , o nel sen- 
timento : la difficoltà consiste nel farli coinci- 
dere 9 nel trovare un punto che li riunisca al 
massimo grado. 

Questo punto è la morale teologica. 

S* immagini qualunque sentimento di perfezio* 
ne : esso si trova nel Vangelo j si esaltino i 
desiderj dell' anima la più pura ,da passoni 
personali fino al sommo ideale del bello mora-^ 
le : essi non oltrepasseranno la regione del Van- 
gelo. E nello stesso tempo non si troverà alcun 
sentimento di perfezione, al quale col Vangelo 
non si possa assegnare un motivo razionale ^ pre- 
ponderante, e legato naturalmente con tutta 
la rivelazione. 

E egli bello il perdonare le offese , Y avere 
un cuore inalterabile > placido* e fraterno per 
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chi ci odia ? Chi ne dubita? Ma perchè do* 
vrò io averlo tale, se tutto mi strascina ai sen- 
timenti contrarj? Perchè tu non puoi odiare il 
tuo fratello ch^ come cagione del tuo male^ 
scegli non lo è, il tuo odio diventa irragionevole 
ed ingiusto : ora egli non ti ha &tto male 5 la 
tua volontà' sola può nuocerti realmente : egli 
ha fatto male a se , e merita da te compassione» 
Se r offesa ti punge , è perchè tu ^ dai alle 
cose temporali un valore che non hanno , per- 
chè tu non senti abitualmente che Dio è il tuo 
solo bene , e che nessun uomo , nessuna cosa ti 
può togliere a Lui. Il tuo odio viene dunque 
dalla corruttela del tuo cuore, dal traviamento 
del tuo intelletto : purifica Y uno , e correggi 
r altro, e non potrai più odiare. Di più tu ri- 
conosci còme il più sacro dovere quello di ar- 
mare Iddio sopra ogni cosa : tu devi dunque 
bramare eh* Egli sia glorificato ed obbedito : ose- 
resti tu volere che alcuna creatura ragionevole 
gli negasse il suo omaggio , si ribellasse alla 
sua legge ? Questo pensiero ti fa orrore : tu de- 
sidererai dunque che ogni uomo serva Dio", e 
sia neir ordine j se lo fai , tu desideri ad ogni 
uomo la perfezione , la somma felicità 9 tu ami 
ogni uomo come te stesso. 
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E bello il dare la propria vita per la verità e 
per la giustizia, il darla senza testimonj cbe ti 
ammirino ^ senza un compianto » nella certezsa 
che gli uomini ingannati ti accompagneranno 
colle esecrazioni, che il sentimento della santi^ 
ta della tua causa non troverà fuori di te dove 
appoggiarsi, dove diffondersi? Non v^è uomo 
che non pianga di ammirazione alF udire che 
un altr' uomo abbia abbandonata la terra cosi. 
Ma chi proverà che sia ragionevole il farlo? 
Quale è il motivo per cui si debba rinunziare 
a quel sentimento che domina tutto il nostro 
essere, al desiderio di far consentire delle ani- 
me immortali come la nostra al nostro più alto 
e profondo sentire ? Perchè quando a seguire 
la giustizia non v*è altra via che la morte, è 
certo per noi che Dio ci ha segnata quella via 
per giungere a Lui j perchè il secolo presente 
non ha il suo compimento in se j perchè il bi- 
sogno che abbiamo di essere approvati non sarà 
contento che quando vedremo che Dio ci ap- 
prova j perchè ogni nostro sacrificio è leggiere 
in paragone dell' ineffabile sacrificio dell' Uomo 
Dìo, al quale dobbiamo rassomigliare, se voglia*- 
mo entrare a parte del suo regno. 

Ecco i motivi per cui milioni di deboli ere» 
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aturè , con quelF ajuto divitio che rende facili 
tutti i doveri, hanno trovato che la determi- 
nazione la piiì ammirahlle e la più difficile , 
quella di morire fra i tormenti per la verità ^ 
era la più ragionevole, la sola ragionevole, 6 
r hanno abbracciata. Prodigiosa storia della reli- 
gione ! nella quale 1* atto di virtù il più supe- 
riore alle forze dell'uomo è forse quello di cui 
gli eserapj sono più comuni. 

Non se ne potrà immaginare alcuno, per cui 
il Vangelo non dia motivi: non si potrà imma'- 
ginare un sentimento vizioso , che secondo il 
Vangelo non supponga una idea falsa. Si do* 
mandi ad un cristiano quale sia in ogni caso 
la risoluzione più ragionevole e la più utile j 
egli dovrà rispondere 2 la più onesta e la più 
generosa. 

Ma questo non basta: dai sistemi di morale 
filosofica risulta un altro difetto essenziale , e 
pure irrimediabile. Osservandoli anche da que- 
sto lato, e comparandoli colla morale religiosa^ 
troveremo che questa non solo ne è esente , ma 
che invece di quello ha una perfezione. 

.Nel principio della morale non si cerca pu* 
ramente una verità speculativa , sì vuole che 
sia una sorgente di regole per norma della 
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Yita. Ora tutti i principj di morale umana sona 
sterilì e senza applicazione ; non già che dato 
un principio non possa uno dedurne una re-> 
gola , ma perchè non ne vengono regole inne- 
gabili universali e perpetue, regole che tutti 
debbano riconoscere , quando abbiano ammesso 
il principio. 

Facciamo brevemente questo esame sopra uno 
di essi, che è forse il più diffuso a questi tem- 
pi , quello che riduce tutte le obbligazioni mo- 
rali air interesse proprio bene inteso; principio 
il quale suppone che Y interesse privato coin- 
cida sempre col pubblico , di modo che V uomo 
giovando agli altri fa Ix sua felicità , e vicever- 
sa (i). Supponiamo un uomo convinto di que- 
sto principio, e disposto sinceramente a rego- 
larsi in conseguenza , supponiamolo alla scelta 
di una azione. Che farà egli per trovare la re- 
gola ? Esaminerà il suo interesse. Come farà 
per bene intenderlo ? Ripasserà tutte le even- 
tualità di piacere e di dolore delle quali la sua 
azione può essergli causa. Ha egli l'avvenire da- 
vanti a se ? Conosce gli effetti degli effetti , U 



(i) F. Essai sur V indifférence en matière de 
religione ì.^ ^diu T. i.*'' nota aUe pag. 476^77* 



44 

circostanze indipendenti dalla sua azione, e che 
agiranno sopra di lui in conseguenza di quella , 
le opinioni , i capricci degli uomini , il cangia- 
mento possibile de' suoi sentimenti stessi ? Non 
si parti del tempo e della occupazione che esi- 
ge questa ricerca, ma si dica se può condurre 
ad un risultato. Questo principio non è dun- 
que applicabile che al passato 5 è principio di 
osservazioni e non di regole. Voi mi direte : 
esaminando tutte le azioni degli uomini , si vede 
che le virtuose hanno accresciuto il ben essere 
di chi le ha fatte , le viziose hanno avuto con 
se il loro castigo^ Sia pur così , io vi passo 
questo fatto , ma non è questo eh* io vi doman- 
do; io domando, di due azioni fra le quali 
debbo scegliere , quale mi farà più felice. Mi 
rimandate voi alla mia esperienza ? ma essa non 
basta : alla esperienza di tutti i tempi ? ma io 
non la conosco, né mi basterebbe, perchè ho 
bisogno di' sapere gli effètti di una azione so^ 
pra di me, date queste uniche circostanze in 
cui io sono. Mi rimandate voi al consenso uni- 
versale ? ma questo consenso non esiste 3 ma se 
esistesse non sarebbe una autorità per me : con- 
verrebbe supporre che gli uomini non errano 
quando vanno d'accordo nel fissare 1' utile o il 
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danno di una azione , e che le loro unanimi 
osservazioni sono applicabili anche al mio caso» 
Ma siccome secondo questo sistema in ogni 
azione virtuosa si verificano due condizioni, il 
bene di chi la fa , e il bene pubblico : cosi non 
potendo io prevedere il primo ^ né ricavarne la 
regola delF azione, andrò almeno a ricercarla nel 
ben pubblico, colla certezza che se io lo pror 
curo , avrò anche fatta la mia particolare feli- 
cità. Ma è inutile diffondersi a dimostrare che 
questo pure è impossibile ad indovinarlo , che 
scoprire la somma di piacere e di dolore che 
porterà agli altri la mia determinazione , è co- 
sa superiore air intelletto umano. Ma supponia*" 
ma che uno vi giunga , che egli sappia che 
quella azipne è certamente utile agli altri , e 
qhe. egli vi si risolva : supponiamo che per 
questa sua azione (T ipotesi non è strana) egli 
sia odiato , perseguitato , tormentato : la sua 
azione diventa forse cattiva perchè egli non ha 
saputo combinare V interesse proprio coUaltrui ? 
La buona coscienza , sì risponde , lo sostiene 
e lo compenaa , e mette così in salvo il suo in- 
teresse. Ma la voce della coscienza , domandcr. 
remo , è ella certa , perpetua , porta ella in 
conseguenza di tutte le azioni utili al pubblico 
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un piacere infallibilmente superiore a tutti i 
mali che da esse possono venire ai loro autori, 
e una pena per tutte le azioni dannose supe- 
riore ai vantaggi ? Se questo si afferma , con- 
verrà ricorrere alla sola coscienza per regolarsi , 
indipendentemente da ogni altro piacere o do- 
lore j perchè il dolore e il piacere della coscien- 
za essendo infallibile e sempre preponderante, 
mi darà , secondo il sistema stesso , una norma 
certa della virtù. Ma se questo non si afferma , 
se si dice che la retribuzione della coscienza 
può mancare prima per riguardo al tempo , 
poiché un uomo può aver diletto d* una azione 
dannosa , e dolore d* una azione utile , e mori^ 
re prima che il rimorso o la consolazione della 
coscienza porti la pena e il premio; se si dice 
che questa retribuzione è incerta perchè dipen- 
de dalle circostanze dalle idee e dal tempera- 
mento dell'uomo su cui deve operare 5 ne ver- 
rà di conseguenza 9 che la cognizione certa che 
una azione sia per essere utile al pubblico upa 
basterà per dichiararla virtuosa, per provare 
ad uno che debba intraprenderla ; giacche non 
sarà provato oh* essa sarà utile a lui. Che se si 
dicesse che questa voce della coscienza j benché 
non infallibile ne preponderante, è però da met- 
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tersi a càlcolo, essendo un fatto noto che essa porta 

piacere e dolore secondo le azioni , e dà quindi 
una probabilità di premio e di pena^ ne ver- 
rebbe di conseguenza che ad eguali circostanze 
estrinseche , le obbligazioni non sono eguali j 
perchè la cognizione del danno pubblico potrà 
obbligare ad astenersi Tuomo che conoscendosi 
di coscienza delicata prevede che dair averlo 
cagionato gliene verrà diminuzione di felicità, 
ma non colui che sentendosi agguerrito contro 
il rimorso si promette la tranquillità dell* animo: 
e i due estremi del sistema, interesse pubblico, 
e interesse privato, si combineranno nel primo 
caso e non nel secondo. Tali sono ( oltre le tan- 
te notate da* moralisti pensatori ) le conseguenze 
di questo sistema : sistema assurdo , perchè si 
fonda sulla supposizione di un fatto smentito in 
mille casi dalla realtà , che il bene pubblico 
cioè coincida sempre col bene particolare del- 
r operante in questa vita ; di uà fatto che 
quand* anche fosse vero, non potrebbe essere 
dimostrato e posto in principio per V avvenire , 
non avendo ogni uomo i dati necessarj par ac^ 
certame la verificazione nel suo caso. E come 
r errove è cagione di errore , questo sijstema i 
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inapplicabile in pratica per le stesse ragioni che 
lo rendono assurdo in principio. 

Del resto si osservi di passaggio ^ che questo 
sistema non è altro che l'alterazione di una gran- 
de verità proposta dalla religione : che operando 
la giustizia si ottiene la somma felicità. Una fi- 
losofia arbitraria ha voluto ( se mi è lecito usar 
re questa espressione) togliere da questo calcolo 
la cifra della vita futura j e il calcolo si è ito^ 
vato fallato. 

E dunque dimostrato che da questo princi* 
pio non si possono all'uopo dedurre le regole 
della condotta: ripeto, le regole certe ; giacché 
uno -potrà bensì trovare che nel suo caso ne 
venga più probabilmente una regola tale .^e fer- 
marsi a quella , ma non potrà trasformarla in 
precetto , ma essa non sarà tale che obblighi 
a riconoscerla tutti quelli che ammettono il 
principio , sotto pena di non esser logici. 

Questo inconveniente è comune a tutti gli 
altri sistemi di morale umana, perchè in tutti 
le regole non sono espresse nel principio , né 
derivano necessariamente da quello. Per istabi*- 
lirle in un modo incontrastabile è necessaria 
una cognizione profetica di tutti gli effetti delle 
azioni 9 una cognizione di tutti i loro rapporti 
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coir ordine generale* Ammesso che V idea del 
dovere sia il principio delle obbligazioni morali , 
per avere le regole o converrà dire che Y uomo 
conosce certamente tutti i suoi doveri in ogni 
caso, o confessare che le regole devono venirci 
da tutt* altro che da questo solo principio : am<r 
messo che sia la coscienza , o converrà dire che 
èssa non inganna mai, e quindi rimettere le re- 
gole alla coscieiìza di ognuno, o confessare qui 
pure che non vengono dal principio. 

La morale religiosa sola poteva dar regole 
pratiche incontrastabili e unite indissolubilmente 
al principio , perchè sola può riconoscere un 
principio di autorità infallibile, quale è Dio, e 
sola può comunicare all' uomo le regole deri- 
vanti e rivelale da, questo principio. Chi lo ha 
ammesso deve ricevere le regole , deve esser cer- 
to che son giuste, perchè chi le ha date cono- 
sce tutti i rapporti possibili dei sentimenti e 
delle azioni colla eterna immutabile giustizia (i). 



(i) Di qui si vede quanto sia assurda la preten- 
sione di fare eccezioni alla legge divina, col pre- 
testo di una maggiore utilità: essa suppone una 
più estesa cognizione della possibile utilità nelF uo- 
mo che in Dio. L'uomo non vede che una parte 
delle cose , Dio è venuto in soccorsa della sua in- 
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Principio di irrecusabile autorità: regole alle 
quali si riduce ogni atto ed ogni pensiero: spi- 
rito di perfezione che in ogni cosa dubbia ri- 
volge r animo al meglio : promesse superiori ad 
ogni immaginabile interesse temporale: modello 
di santità proposto neir Uomo - Dio : mezzi ef- 
ficaci per ajutarci ad imitarlo nei Sacramenti 
da Lui istituiti , nei quali anche chi ha la 
sventura di non riconoscere V autorità divina , 
non può non ravvisare azioni che dispongono 
ad ogni virtù : tale è la morale della Chiesa 
cattolica, quella morale che sola ha potuto far- 
ci conoscere quali noi siamo, che sola dalla 
cognizione di mali umanamente irrimediabili ha 
potuto far nascere la speranza ; quella morale 
ohe tutti vorrebbero praticata dagli altri , che pra- 
ticata da tutti , a tutti darebbe il più alto gra- 
do di perfezione e di felicità che si possa con- 
seguire su questa terra} quella morale a cui il 
mondo stesso non ha potuto negare una per-. 



fermità^ e gli ha dato regole , stando alle quali 
l'uomo è certo di fare quello che dovrebbe sce- 
gliere se avesse tutto veduto : T uomo che si di- 
spensa dal seguirle mette in confronto il poco c^e 
egli conosce colla Sapienza infinita di Dio, e i&^ 
4cide in favore della sua propria opinione, 
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]^tuà testiinoniaiiza di ammirazione e di ap-^ 
plauso. 

Che anche dopo il Cristianesimo alcuni filo^ 
sofi si sieno affaticati per iscoprirne un* altra ^ 
questo è un fatto pur troppo vero. Simili a chi, 
trovandosi con una moltitudine assetata , e sa- 
pendo di esser vicino ad un gran fiume., si fer- 
masse a fare con dei processi chimici qualche 
goccia di queir acqua che non disseta ^ essi han-» 
no consumate le loro cure nel cercare una teo-* 
ria di doveri j quando si sono abbattuti in qualche 
importante verità morale, non si sono ricordati 
che era stata loro insegnata, che era un fram* 
mento o una conseguenza del catechismo^ noa 
si sono avvisti che avevano soltanto allungata 
la strada per giungere ad essa y che invece di 
presentare una legge nuova, spogliavano della 
sanzione una legge già promulgata (i). La Ghie* 



(i) Chi iion riflettesse che le Scienze morali non 
seguono la progressione delle altre , (perchè non 
sono dipendenti dal solo intelletto , né propóngono 
di quelle verità, che ricoiiosciute una volta non 
sono più contrastate , e servono di scala ad altre 
verità) non saprebbe spiegare come la dottrina di 
Helvetiiis abbia potuto succedere in Francia a quella 
dei grandi moralisti del secolo declmosettimo. Col- 
pito della inferiorità della prima, non saprebbe 
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«a non ignora i loro sforzi, e i risultati di es» 
si : ma è questo un esempio per lei ? Essa noa 
ba potuto che ammonirli , e compiangerli : per» 
die avrebbe dovuto imitarli? La Chiesa a cui 
Gesù Cristo ba consegnata una dottrina morale* 
perfetta y non dovrà mantenersene padrona ? do-» 
vrà cessare di dirgli con Pietro : da chi andr^ 
mo ? tu hai le parole di vita eterna (i) ? do» 
vrà cessare di ripetere , che disperde chi non: 
raccoglie con lui (3) ? Potrà supporre un mo- 

delle due maniere di renderne ragione, quale an^ 
mettere come la meno strana t o che Helvetius mo-^ 
ralista di professione non si fosse curato d'infor^ 
marsi dello stato della scienza e delle opinioni 
di scrittori rinomatissimi e recenti, o che leggendo 
le loro opere egli non avesse veduto come le que- 
stioni ch'egli ha messo in campo erano già com«» 
piutamente sciolte, e che la soluzione era sempre 
quella cVegli doveva trovare la più magnanima e 
la più utile , quella cV eglf avrebbe desiderato che 
Ognuno adottasse nelle sue relazioni con lui ; non 
avesse veduto come in quei libri tutto concorda 
colla scienza che Y uomo ha di se stesso , come i 
principj sond senza eccezione di tempi o di pei^ 
sone , come la perfezione è ragionata , come il vero 
modo per fare trattati utili universali ed onesti 
di morale, era adottare quei principj , ed applicarli 
alle osservazioni che presenta la società. 

(i) Domine^ ad quem ibimus? inerba vitae aeter- 
nae habes. Job. vi. 69.. 

(2) Qui non colUgit mecum ^ dispergit. Lue. xi. 6« 
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mento ctie vi sìeno due Vie, due verità, due 
vite ? Le sono stati affidati dei precetti : e de-^ 
positaria infedele , e amininistratrìce diffidente,* 
esia dispenserà dei dubbj ? Lascerà da un canto 
la parola eterna , e sì avvilupperà nei discorsi 
deir uomo, per riuscire a trovare forse ebe la 
virtù è più ragionevole del vizio, forse cbè Dia 
deve essere adorato ed obbedito , forse che bl<^ 
sogna ornare i suoi fratelli? Il Yerbo avrà as^ 
sunta questa carne mortale > avrà attraversate^ 
le angosce ineffabili della redenzione, per m^ 
ritare alla società da lui fondata un posto fra 
le accademie filosofiche ? Essa che coi suoi pri-» 
mi insegnamenti può innalzare il semplice^ eh» 
ignora tutto fuorché la speranza , al più alto 
punto della morale , a qiiel punto a cui si ri-; 
trova Bossùet dopo aver percorso un vasto cir- 
colo di meditazioni sublimi, non ..ve Io innal- 
zerà y ma lo rispingerà sulla strada del ragiona^» 
mento 5 che conduce a cento mete diverse? 
Stanco e smarrito Tuomo si rifuggirà alla città 
posta sul monte (i)j ed essa non gli darà asilo? 
Affamato di giustizia e di certezza , di autorità 



(i) Non potest cwitas abscomU supra montem 
posila* Matth. y. 14* 
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e di speranza , egli ricorrerà alla Chiesa /e ìà 
Chiesa non gli spezzerà quel pane che si mòl»' 
tiplica nelle sue mani? No: la Chiesa non tra<" 
disce cosi i suoi figli z noi non possiamo temere 
di esserne abbandonati j non ci resta che il ti-* 
more salutare che noi possiamo abbandonarla : 
un tal timore non deve che crescere la nostra 
fiducia in Chi ci può tenere attaccati a questa 
Golonna e fondamento della inerita (i). Di-* 
mentichiauK) diciotto secoli di esistenza, di suc- 
cessione di pastori , e di sommi pastori , di 
continuazione nella stessa dottrina , diciotto se- 
coli nei quali sì contano tante persecuzioni e 
tanti trionfi , tante separazioni dolorose , e non 
una sola transazione : che abbiamo noi bisogno 
di esperienza ? I primi fedeli non V avevano , f 
ed hanno creduto : bastò loro la parola di quel 
Dio per cui mille anni sono come il giorno di 
jeri che è passato (2). 

Io non mi diffonderò qui davvantaggio sulla 
superiorità della morale religiosa , argomento 



(i) Ecclena Dei {dui ^ columna et Jirmamentum 
i^eritatis. i. ad Timoth. in. i5. 

(a) Qjuoniam mille anni ante oculos tuas tafn^ 
quam dies hesterna quae praeteriité Ps. lxXxix. 4- 
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trattato da sommi uomini , e collegato liatural- 
mente con tutte le opere che parlano di que^' 
sta morale. I soli cenni staccati che ne lascia 
Pascal , contengono più scoperte importanti di 
morale generale , che molti volumi (i). Àltron^ 
de far risaltare questa superiorità è lo scopo di 
tutto il presente scritto. 

Riepiloghiamo ora brevemente i risultati del 
confronto che abbiamo fatto in questo capitolò. 



(i) Pascal per avere osservati profondamente i 
inali deir uomo , è stato le tante volte tacciato di 
alrabiliarlo ; e questa taccia non è forse mai stata 
data ad Plelvetius che rappresenta la natìira uma-* 
na nel punto dì vista il più tristo è desolante* 
Questa differenza di giudizio è tanto più strana, 
(n quanto Pascal, il quale aveva troppo studiato 
se stesso per essere sprezzatore degli altri, non 
respira che compassione di se e d' altrui , rasse- 
gnazione , amore e speranza ; egli riposa di tratto 
iti tratto con giojà e con calma nel cielo lo sguar*- 
do turbato e confuso dalla contemplazione dell' a-* 
bisso del cuore umano : e le riflessioni di Helve- 
tìùs sono sovente amare iraconde insofferenti o 
di una crudele festività. Pascal è atrabiliario , per- 
chè mostra la necessità di rimedj che ci spiaccio- 
no più dei mali. Helvetlus invece cerca ìàd ógni 
inconveniente morale una causa estranea^ )''}ìÙ^eéé' 
di urtare le passioni , le lusinga , 'insegnando ad 
ognuno ad attribuire i vizj alla necessità , o alla 
ignoranza altrui , e non alla propria corruttela. 



56 

La filosofia non ha potuto convenire in tin 
solo principio , e in una sola regola , che sono 
le due parti essenziali della morale. Non è dun« 
^ue una , né si può contrapporla alla rivela^ 
zìone. 

Esaminando ad uno ad uno i sistemi di me* 
rale filosofica , si troverà che nessuno di ^ssi 
può conciliare la somma bellezza colla somma 
ragionevolezza j quindi ognuno di essi lascia 
molto a desiderare ai suoi stessi partigiani. La 
morale teologica riunisce queste due condizioni 
al massimo grado. 

I sistemi di filosofia morale non danno re* 
gole certe e derivanti necessariamente dal prin* 
cipio : quelle proposte dalla morale teologica 
sono tali j il suo principio è T autorità di Dio, 
e le sue regole sono i comandamenti di Dio. 

Quando si ammette che la morale del Van- 
gelo viene da Dio , bisogna ammettere nella 
Chiesa lo stretto dovere di adottarla e di man*- 
tenerla ad esclusione di ogni altra. Quando poi 
si viene ad esaminarla in confronto delle altre , 
le sue perfezioni provano sempre più la origi- 
ne, divina di essa. 



'> 
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CAPITOLO IV. 



Sui decreti della Chiesa = sulle deci- 
6Ìoni dei Padri =: e sui Casisti. 



Elle ( l'Eglise ) substitua / autorité de ses 
décrets y et les décisions des pères aux lu* 
mières de la raison et de la consciencej Vè^ 
tude des casuistes à celle de la philosophie 
morale . « • • . Pag. 4i3-i4» 

JuA Chiesa fonda la sua autorità nella pa** 
rola di Gesù Cristo : essa pretende essere depo» 
sitarla é interprete delle Scritture e della Tra-*' 
dizione : essa si protesta , non solo di non aver 
mai insegnato nulla che non derivi da Gesù 
Cristo ) ma di essersi sempre opposta , e di 
volersi opporre sempre ad ogni novità che tén-^ 
tasse introdursi , di esser pronta a cancellare 
appena scritto ogni jota , che una mano pro«> 
fana osasse aggiungere alle carte divine. Essa 
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non ha mai preteso di avere T autorità d^inteii'» 
tare principj di morale essenziale : anzi la sua 
gloria è di non averla , di poter dire che ogni 
verità le è stata insegnata fino dalla sua origi^ 
ne , eh* ella ha sempre avuto gli insegnamenti 
e i mezzi necessarj per salvare i suoi figli , di 
avere una autorità che non può crescete , peiV 
che non è mai stata mancante. Essa afferma in 
conseguenza 3 che i suoi decreti sono conformi 
al Vangelo , e che non riceve le decisioni dei 
Padri che in quanto gli sono pure conformi, 
e sono una testimonianza della continuazione 
della stessa fede , e della stessa morale. Se la 
Chiesa afferma il vero^ non si potrà dire ch'el*** 
la sostituisca questi decreti e queste decisioni 
ai lumi della ragione e della coscienza , come^ 
non si può dire sostituita alla legge una sen- 
tenza che ne spieghi lo spirito , e che ne de* 
termini F esecuzióne j si dovrà anzi confessare 
ch'essa regola F una e F altra con una norma 
infallibile, come è quella del Yangelo. Che se 
non si vuol ' credere a questa asserzione della 
Chiesa, conviene dire quali sono le massime di 
morale proposte dalla Chiesa , che non vengana 
dal Vangelo , che sieno contrarie , o anche sol- 
tanto indifferenti di suo spirito. Questa ricerca '^ 



59 
non farà che mettere sempre più in chiaro la 
maravìgliosa immutabilità della Chiesa nella sua 
morale perpetuamente evangelica» e la infinita 
distanza che passa fra essa e tutte le sette fi- 
losofiche , nelle quali non si è fatto che edificare 
e distruggere , che affermare e disdirsi ; nelle 
quali i più savj sono stati stimati quelli che 
più hanno confessato di dubitare. 

Quanto ai casisti, comincio dal confessare di 
non averli letti, non dico tutti, che deve esser 
cosa impossibile , ma neppur uno j e di non 
averne altra idea^ che. per le confutazioni e le 
censure che di molti di essi furono fatte. Ma 
la cognizione delle loro opere non è necessaria 
per istabilire il punto che interessa la Chiesa a 
riguardo loro , ed è : che alla Chiesa non si 
possono attribuire le dottrine dei casisti : essa 
non si fa mallevadrice delle opinioni dei pri- 
vati j né pretende che alcuno de^ suoi figli non 
possa errare : questa pretesa contraddirebbe le 
predizioni del suo Fondatore divino. Essa non 
ha mai proposti i casisti come norma di mo- 
rale : era anzi impossibile il farlo , perchè le 
decisioni loro devono essere un ammasso di opi- 
nioni sovente varie , e sovente opposte. 

La storia del Casismo puQ dar luogo a due 
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osservazioni importanti* L*una, che le proposi* 
zioni inique fino alla stravaganza che sono state 
messe fuori da qualche casista , sono motivate 
sopra sistemi arbitrar) ed indipendenti dalla re- 
ligione. Alcuni fra di loro si erano costituiti 
in scuola di filosofi moralisti profani, e si per^ 
devano a consultare e a citare Aristotele e Se- 
neca dove aveva parlato Gresù Cristo. Lo stesso 
principio sul quale sembra che questi fondasi 
sero una gran parte della loro autorità ( quello 
della probabilità ) è un principio tutto filosofico : 
€ssi non hanno mai, per quello che io sappia , 
tentato di provare che era tolto dalla rivela- 
zione : sarebbero stati ben impacciati a farlo. 
Questo è lo spirito che Fleury osservò negli 
scritti di questi: // s" est à la fin trout^é des 
casuistes qui ont fonde leur morale plutót sur 
le raisonnement humain , que sur V Ecriture 
et la tradition. Comme si Jesus - Christ ne nous 
a^^oit pas enseigné toute inerite aussi - hien pour 
les moeurs que pour la foi : comme si nous 
en étions encore à chercher avec les anciens 
philosophes. (i) L' altra osservazione si è z che 



(i) Moeurs des Chréùens. 4*'^ partie , lxiv. Mul^ 
titude des Docteurs^ 
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gli scrittori e le autorità che nella Chiesa si 
alzarono contro quelle proposizioni , opposero 
ad essa costantemente le Scritture e la Tradì-* 
zione. Gli eccessi di una parte dei casisti ven- 
nero dunque dall' essersi essi allontanati dalle 
norme che la Chiesa segue e propone » e a 
queste si dovette ricorrere per ricondurre la mo« 
rale ai suoi veri principj. 
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CAPITOLO V. 



Sulla corrispondenza della morale cat- 
tolica coi sentimenti naturati retti. 



La morale fut ahsolument dénaturée eri' 
tre les mains des casuistes $ elle devint étran- 
gère au coeur comme à la raison: elle perdit 
de vue la souffìrance que chacune de nos faa-^ 
tes poui^oit causer à quelqu une des créatures, 
pour n as^oir d* autres lois que les volontés 
supposées du Créateur : elle repoussa la base 
que lui avoit donnée la nature^ dans le coeur 
de tous les hommes , pour s' en former une 
toute arhitraire. pag. ^i^. 

15 E N CHE non SI voglia qui difendere i casi-* 
sii , non si può a meno di non riclamare con« 
tro ui^a condanna che li comprende tutti; il 
loro numero è si grande, che è quasi impossi- 
bile che non vi sia stato fra essi alcuno che 
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abbia trattata la morale cristiana eoa sincerità 
e con scienza j cjuegli stessi che svelarono e con-* 
dannarono le massime £ilse di alcuni casisti 
non mancarono di fare una distinzione fra la 
moltitudine , e di render giustizia ai buoni. 

Ma siccome la Chiesa è poco sopra accusata 
di aver sostituito lo studio dei casisti alla filo- 
sofia morale, e siccome il non tenere altre leggi 
che le volontà ( non supposte , ma rivelate ) 
del Creatore non è massima privata dei casisti y 
ma generale della Chiesa , cosi queste censure 
vengono a ricadere sovra di essa. Ad ogni mo«t 
do io credo bene di esporre la spirito della 
Chiesa su questo particols^re ^ per mostrare che 
ciò che viene da lei è sapientissimo , e per 
impedire che le sì attribuisca ciò che non è suo. 
Che se r intenzione deir illustre autore non è 
stata di censurare la Chiesa, tanto meglio: io 
avrò avuto campo di renderle omaggio scalza 
contraddire a nessuno. 

La Chiesa non ha poste le basi della morale^ 
ma le ha trovate nella parola di Dio: Io sono 
il Signore Dio tuo (i) ; questo è il fondamen- 
to e la ragione della legge divina^ e per con- 

,_ ^ ,11 , I M IH ■■■IMI 11 II III ■ I ■ II. ' 

(i) Ego sum JPQminus Dew tuuSf E^xod* xx. 2^* 

6 
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seguenza della morale della Chiesa. // principio 
della sapienza è il timor di Dio (2). Ecco le 
basi ^uUé quali sole doveva la Chiesa edificare. 

Ma ciò facendo , ha ella potuto rispingere 
le basi naturali della morale , cioè i sentimenti 
retti , ai quali tutti gli uomini hanno una di- 
sposizione? Non mai, giacche questi sentimenti 
non ponno mai essere in contraddizione colla 
legge di Dio , dal quale vengono essi pure. La 
legge non è anzi fatta che per confermarli , 
che per annunziare all'uomo ch'egli può e de* 
ve seguirli, per dargli un mezzo con cui di- 
scernere nel suo cuore ciò che Iddio vi ha pò» 
sto, e ciò che il peccato vi ha iiltrodotto. Poiché 
queste due voci parlano in noi; e troppo spes^* 
so , tendendo Y orecchio interiore ^ V uomo non 
ode una risposta distinta e sicura, ma il suono 
confuso d' una triste contesa. Conformare la mo- 
rale alla legge divina è dunque un farla essere 
conforme al cuor retto ed alla ragione sana j e 
questo ha fatto la Chiesa , ed essa sola può fer- 
ie cóme interprete infallibile di questa legge. 

Perchè, a che giova che il regolo sia perfet- 



ta) Initium sapientiae timor Domini. Psal. ex, 
|o. Eccli. I. i6. Prov. i. 7. Ibid. ix. io. 
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to , se la mano trema a colui che lo tiene ? A 
che varrebbe la santità della legge, se T interpre- 
tazione ne fosse abbandonata al giudizio passio- 
nato di chi deve assoggettarvisi ? se Dio non 
r avesse resa indipendente dalle fluttuazioni del- 
la mente umana , affidandola a quella Chiesa 
cVEgli ha promesso di assistere? 

Se dunque il riguardo al dolore degli altri , 
se il dovere di non contristare una immagine 
di Dio è uno di questi sentimenti stampati da 
Dio nel cuore dell'uomo, la Chiesa non lo avrà 
certamente perduto di vista nel suo insegnamene 
to morale ^ perchè non lo avrà perduto di vi-* 
sta la legge divina. Cosi è infatti. 

È insegnamento catechistico universale, che i 
peccati si aggravano in proporzione del danno 
che con essi si fa volontariamente al prossimo. 

La Chiesa insegna esser peccati una quantità 
di azioni , alle quali non si può assegnare al- 
tra colpabilità, che il torto che con esse si fa 
altrui. 

L'intenzione di affliggere un uomo è sempre 
un peccato 5 1' azione la più lecita , V esercizio 
del diritto il più incontrastabile diventa una 
colpa ) se sìa dirette/ a questo orribile fine. 

La Chiesa ha dunque tenuto di vista questo 
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sentimento : essa vi ha poi aggiunta la sanzione, 
insegnando che il dolore fatto agli altri diventa 
infallibilmente un dolore per chi lo fa; il che 
non insegna , né può insegnare la natura. 

La Chiesa vuole che i suoi figli educhino 
r aiiimb a vincere il dolore, che non si perda- 
no in deboli e diffidenti querele : essa presenta 
loro un Esemplare divino di fortezza e di cal- 
ma sovrumana nei patimenti. Vuole i suoi fip 
gli severi per se , ma pel dolore dei lóro fra- 
telli li vuole misericordiosi e delicati ; e per . 
renderli tali essa presenta loro lo stesso Esens- 
plare, queir Uomo -Dio che pianse al pensiero 
dei mali che sarebbero piombati sulla città dor 
v'Egli aveva a soffrire la morte più crudele (i). 
Ah! non lascia certo ozioso il sentimento della 
commiserazione quella Chiesa, che nella parola 
divina di carità mantiene sempre unito e per 
cosi dire confuso F amore di Dio e degli nomi- 
gli , quella Chiesa che manifesta il suo orrore 
pel sangue fino a dichiarare, che anche quello 
che si sparge per la difesa della patria conta- 
mina le mani dei suoi ministri, e le rende in-i 

(i) Et ut appropinquatiti videns cii^itatem Jleyit 
9uper illam. Lue, xix. 41. 
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dégne di offrire Y Ostia di pace. Tanto ella 
vuole che si veggia che il suo è ministero di 
perfezione ; che se Vi ha delle circostanze or- 
rihili nelle quali può esser lecito all' uomo di 
combatter Y uomo , essa non ha istituiti dei 
ministri per far ciò che è lecito , ma ciò che è 
santo 3 che quando si creda di non poter rime^ 
diare ai mali che con altri mali , essa non vuole 
avervi parte , essa il cui solo fine è di ricondur- 
re i voleri a Dio , essa che rigetta tutto ciò 
che non è santo , e che considera tale il dolo- 
re sol quando è volontario, sol quando è una 
espiazione , sol quando è offerto dall' animo 
che lo soffre. 
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CAPITOLO VI. 



Sulla distinzione dei peccati mortali 
e veniali. 



La dlstinction des péchés mortels ^ a9ec 
-ies péchés véniels effaqa etile que nous trou^ 
vions dans notre conscience entre Ies offerii 
ses plus graves et plus pardonnahles . Onjr vii 
ranger Ies uns à coté des autres Ies crimes 
qui inspirent la plus profonde horreur , ai^ec 
Ies fautes que notre foibksse peut à peine 
és^iter. Pag. 4^4'^ 

•L £R questa osservazione vaglia la protesta 
premessa alF antecedente* 

Sembra che X illustre autore ammetta colla 
Chiesa cattolica la distinzione dei peccati in 
mortali e veniali di loro natura 5 poiché divide 
le offese in più gravi 5 e in più perdonabili , 
riponendone la distinzione nella coscienza. Si 



può quindi credere die la censura non cada 
che suir applicazione della massima^ cioè sul- 
la classificazione concreta dei peccati. Su di che 
mi fo lecito di osservare che la nostra coscienza ^ 
destituta della rivelazione 3 non può mai essere 
una autorità a cui ricorrere per riformare in ciò 
il giudizio non solo della Chiesa, ma qualun- 
que giudizio : non sarebbe che appellare da una 
coscienza ad un^ altra. 

All'udire che la distinzione dei , peccati mor« 
tali dai veniali cancellò quella che noi tro- 
vavamo nella nostra coscienza tra le ofFese più 
gravi e le più condonabili , parrebbe che allori- 
quando la Chiesa insegnò questa distinzione , ne 
abbia trovata nelle menti degli uomini una an^ 
teriore 5 precisa e unanimemente ricevuta , e che 
a questa ella abbia sostituita la sua. Ma il fatto 
sta 9 che la voce della coscienza §ra (come abbia- 
mo spesse volte ripetuto ) varia secondo i luo- 
ghi, i tempi, e gl'individui; che ad alcuni faceva 
sembrare grave ciò che per altri era colpa leggie- 
ra , o non colpa , o virtù ; che alcuni perfino 
( e non erano i meno pensatori ) tenevano che 
tutte le colpe fossero pari 5 e per conseguenza 
notv solo non trovavano questa distinzione nella 
loro coscienza , ma la stimavano una chimera. 
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La Chiesa istituita per illuminare e per. régCk 

lare la coscienza, la Chiesa fondata appunto per-* 

che questa non era ne retta , né unanime , né 

infallibile, non può esser citata al suo tribu^ 

naie. 

Quale doveva dunque essere per la Chiesa 
il criterio a giudicare della gravità delle colpe? 
Certo la parola di Dio. 

Uno degli uomini che hanno più meditato 
e scrìtto sulle idee morali , san t^ Agostino , aveva 
già osservato che alcune cose si crederebbe*' 
ro le^rissime , se nelle Scritture non fossero 
dichiarate pia grai^i che non sembra a noi: e 
da ciò appunto egli aveva dedotto che : col giu;^ 
dizio dinno e non coli* umano si deve decidere 
della gras^ntà delle colpe (i). Non prendiamo ^ 
die' egli altrove 9 non prendiamo bilance fallaci 
a pesare quel che {togliamo j e come {togliamo ^ 
dicendo a nostro capriccio , questo è grài^e , 
questo è leggiero : ma prendiamo la bilancia 



{}) Sunt autem quaedam quae tesissima puta^ 
rentur , nisi in Scripturts demóstrarentur opinione 
grawora. S. August. Enchirid. de Fide. etc. C. 79. 
Quae òint autem le^ia^ quae gravala peccata , non 
humano j sed dmno sunt peìisanda judicio^ Ibid. 
C. 78. 



dii^ina delle Scritture , e pesiamo in eisa ciò 
che è colpa grai^e , o per dir meglio y ricorica 
sciamo il peso che Dio ha dato a ciascuna (i). 
Poiché il vero appello è dalla coscienza alla ri^ 
velazione , cioè dall' incerto al certo , dall' er- 
rante e dal tentato all'incorruttibile ed al santo. 

V 

Che se con questa cosciènza riformata ed il- 
luminata dalla rivelazione osserviamo quello che 
la Chiesa ne insegna sulla gravità delle colpe , 
non troveremo che da ammirare la sapienza 
della Chiesa , e la sua fedeltà alla parola divi-* 
na , della quale è interprete ^ e depositaria. 
Noi vedremo che quelle cose che essa ascrive 
a peccato grave , vengono tutte da disposizioni 
dell'animo contrarie direttamente al sentimento 
predominante di amore e di adorazione che 
dobbiamo a Dio , o all' amore che dobbiamo 
agli Uomini tutti nostri fratelli di^ creazione e di 
riscatto : vedremo che la Chiesa non ha posto 



(l). fion ajferatnus stateras dolosas ^ ubi ap^ 
pendumus quod uolumus ^ et quomodo uolumus , 
prò aìhitrio nostro dicentes ^ hoc gra^e ^ hoc leve 
èst: sed afferamus dwinam stateram de scripturts 
santtis tàmquafn de thesauris dominicis ^ et in illa 
quod sit gravius appendamus ^ immo non apperida^^ 
musy sed a Domino appensa recognoscamus. S. Aug. 
de Baptismo contra Donatistas. Lib. ii. 9. 
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fra le colpe gravi nessun sentimento che non 

venga da un cuore superbo e corrotto, che non 
sia incompatibile colla giustizia cristiana, nessu- 
na disposizione che non sia bassa carnale o vio- 
lenta , che. non tenda ad avvilire V uomo , a 
stornarlo dal suo nobile fine , e a cancellare 
dalla sua anima i tratti divini della somiglianza 
col Creatore, e sopra tutto nessuna disposizio- 
ne per la quale non sia espressamente intimata 
nelle Scritture V esclusione dal regno' de' cieli. 
Ma specificando queste disposizioni, la Chiesa 
ha ben di rado enumerati gli atti in cui si tro*- 
vino al punto di renderli colpe gravi* Ella sa 
ed insegna che Dio solo vede a qual segno il 
cuore degli uomini si allontani da Lui , e fuor- 
ché nei casi in cui Y azione esterna è una es- 

■ 

pressione manifesta di questa disposizione, essa 
non ha che a ripetere : Chi è che conosca i 
delitti (i). 

Oltre le disposizionL^ vi ha delle azioni per 
le quali nelle Scritture è pronunziata la morte 
eterna t sulla gravità di queste non può cader 
controversia. 

Oltre di queste pure, la Chiesa ha dichiarate 

- - ■ ■ 

(i) Delicta qids ìntelUgit ? Psal. xviu. I2- 
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colpe gravi alcune inobbedienze alle leggi eh* 

ella ha «tabilite colla autorità datale da Gesù 
Cristo. Non V* ha alcuna di queste prescrizioni 
che tema T osservazione di un intelletto cristiano 
spassionato e serio ^ alcuna che non sia in un 
xìiodo manifesto e diretto conducente alF adem- 
pimento della legge divina. Non sarà qui fuori 
del caso il discuterne una brevemente. 

£ peccato mortale il non assistere alla Messa 
in giorno festivo. 

Chi non sa che la sola enunciazione di que- 
sto precetto eccita le risa di molti? Ma guai à 
noi se volessimo abbandonare tutto ciò che ha 
potuto essere soggetto di derisione : quale è Y idea 
seria , quale il nobile sentimento che abbia po- 
tuto sfuggirla? Nella opinione di molti non può 
esser colpa se non Y azione che tenda diretia- 
mente al male temporale degli uomini : ma la 
Chiesa non ha stabilite le sue leggi secondo 
questa opinione sommamente frivola ed impro- 
vida : là Chiesa insegna altri doveri , e quando 
essa regola le sue prescrizioni secondo tutta la 
sua dottrina, bisogna prima confessare ch'ella è 
conseguente ; e se le prescrizioni non sembra- 
no ragionevoli , bisogna provare che tutta la 
sua dottrina è falsa 5 non giudicare la Chieda 
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eon uno spirito che non è il suo , e che e^à 
riprova. 

E notissimo che la Chiesa non ripone Ya^ 
dempimento del precetto nella materiale assi" 
stenza dei fedeli al Sacrifìcio , ma nella volontà 
di assistervi : essa ne dichiara disobbligati gli 
infermi , e quelli che sono trattenuti da una 
occupazione necessaria , e ritiene trasgressori 
quelli che presenti colla persona, ne stanno 
lontani col cuore : tanto è vero che anche nel'* 
le cose più essenziali essa vuole principalmente 
il cuore dei fedeli. Ciò posto , vediamo quali 
disposizioni certe supponga la trasgressione di 
questo precetto. 

La santificazione del giorno del Signore è 
uno di quei comandamenti che il Signore stesso 
ha dati air uomo: Gertò nessun conlandamento 
divino ha bisognò di apologia ; ma non sì può 
a meno di non vedere la bellezza e la conve- 
nienza di questo, che consacra specialmente un 
giorno al dovere il più nobile e il più stret- 
to , che richiama Tuomo al suo Creatore^ 

Il povero curvato verso la terra , depresso 
dalla fatica , e incerto se' questa gli produrrà il 
sostentamento , forzato talvolta a misurare col 
lavoro un tempo che gli manca 5 il ricco soUe- 
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cito per Io più del modo di passarlo senza 

avvedersene , circondato da quelle cose in cui 
il mondo predica essere la felicità'^ e stupito 
ad ogni momento di non trovarsi felice , disin* 
gannato degli oggetti da cui sperava un pieno 
contento , ed ansioso dietro altri oggetti dei 
quali si disiugannerà quando gli abbia posse- 
duti ; r uomo prostrato dalla sventura , e T uo- 
mo inebriato da un prospero successo j V uomo 
immerso nei diletti 9 e T uomo assorto nelle 
astrazioni delle scienze ; il potente , il privato ^ 
tutti insomma troviamo in ogni oggetto un 
ostacolo a sollevarci alla Divinità , una forza 
che tende ad attaccarci a quelle cose per cui 
non siamo creati , a farci dimenticare la nobiltà 
della nostra origine , e la importanza del nostro 
fine. £ appare manifesta la sapienza divina in 
quel precetto che ci toglie alle cure mortali 
per richiamarci al culto ed alla contemplazione 
delle celesti y che impiega tanti giorni delF uo- 
mo indótto in una scuola della più sublime fi- 
losofia , che santifica il riposo del corpo , e lo 
rende figura di quel riposo di eterno contento 
a cui aneliamo ^ e di cui V anima nostra sente 
di esser capace j in quel precetto che ci riuni- 
sce in un tempio, dove le comuni preghiere, 
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ricordandoci le comani miserie e i comuni bi- 
sogni, ci fanno sentire che siamo fratelli. La 
Chiesa conservatrice perpetua di questo precetto 
prescrive ai suoi figli il modo di eseguirlo più 
egualmente e più costantemente. E fra i mezzi 
eh' ella sceglie , poteva mai dimenticare il rito 
più necessario , il più essenzialmente cristiano , 
il Sacrificio di Gesù Cristo, quel Sacrificio do- 
ve sta tutta la fede, tutta la scienza /tutte le 
norme, tutte le speranze? Il Cristiano che vo- 
lontariamente si astiene in un tal giorno da un 
tal Sacrificio può mai essere un giusto che viva 
della fede (i) ? può egli mostrare più palese- 
mente la non curanza del precetto divino della 
santificazione ? non ha egli evidentemente nel 
cuore una avversione al cristianesimo , non ha 
rinunziato a ciò che la fede offre di più gran- 
de, di più sacro e di più consolante j non ha 
rinunziato a Gesù Cristo ? Pretendere che la 
Chiesa non dichiari prevaricatore chi si trova 
in tali disposizioni , sarebbe un volere eh* ella 
dimenticasse il fine per cui è istituita, ch'ella ci 
lasciasse ricadere neiraria mortale del gentilesimo* 



(i) Justus autem ex fide i^wit* Paul, ad Rom. i. 
l'T. e altrove. 
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CAPITOLO vn. 



Degli od] religiosi. 



Les casuistes présentèrent à V exécralion 
des hommes ^ au premier rang entra les plus 
coupables , les hérétiques , les schismaiiques , 
les hlasphématéurs. Quelque fois ils réussi- 
reni à allumer cantre eux la baine la plus 
dolente .... Pag. 4i4- 

CjErto vi ha poche cose che tanto corrom- 
pano un popolo, quanto T abitudine dell* odio: 
COSI non fosse questo sentimento fomentato per- 
petuamente da quasi tutto ciò che influisce sulle 
menti e sugli animi. L'interesse, T opinione, i 
pregiudizi , le verità stesse , tutto diventa agli 
uomini una opportunità per odiarsi a vicenda : 
appena si trova alcuno che non porti nel cuore 
r avversione e il disprezzo per classi intere di 
suoi fratelli: appena può accadere ad alcuno 
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una sventura 9 che non sia cagione di gioja per 
molti 3 e spesso non per alcun utile che ad essi 
ne venga , ma per un interesse ancor più bas- 
so , quello deir odio. Confesso di veder con 
maraviglia posti fra i pervertitori di una na- 
zione in questo senso i casi ti , che finora non 
ho intesi a censurar d' altro , che di voler giu- 
stificare quasi ogni opera ed ogni persona, che 
di insegnare a non odiare nemmeno il vizio. 

Ma sieno i casisti ^ o sia qualunque si vo- 
glia chi ispira agli uomini odio contro i Ipro 
fratelli, li fa èssere omicidi (i) , va diretta- 
mente contro il secondo precetto , che è simile 
al primo , che non ne ha alcun altro sopra di 
se (a) $ va direttamente contro T insegnamento 
perpetuo della Chiesa che non ha mai lasciato 
di predicare che il segno di vita è l'amare i 
fratelli (5). 

Sia però lecito di osservare che fra le cagio- 
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(i) Omnis qui odit fratrem suum homicida est. 
Joh, Epist. I. HI. i5. 

(2) Secundum autem (mandatum) ^/mi/e est illix 
♦ Diliges proximum tuum tamquam teipsum, Majus 

horum aliud mandatum non est. Matth. xii. 3i- 

(3) Nos scimus quia translati sumus de morte ad 
ntam quoniam diligimus fratres. Joan. Epist, i- ni, 

14. 
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bì che ponno aver cangiato il carattere degli 

Italiani, questa, se esiste, deve aver certamen- 
te operato assai poco ; giacche non v' ha forse 
nazione cristiana dove 'i sentimenti d* antipatia 
col pretesto della religione abbiano avuto me- 
no occasione di nascere, e di influire sulla con^ 
dotta degli uomini. In verità , riguardando a 
questa parte della storia, noi troviamo piuttosto 
da piangere su quella Francia e su quella 
Germania che ci vengono opposte. Ah ! fra gli 
orribili rancori che hanno divìso l'Italiano dalF 
Italiano , questo almeno non si conosce ; 1& 
paisìoni che ci hanno resi nemici non hanno 
almeno potuto nascondersi dietro il velo del san^ 
tuario. Pur troppo noi troviamo ad ogni passa 
dei nostri annali le inimicizie trasmesse da una 
generazione air altra per miserabili interessi , e 
la vendetta anteposta alla siourez^za propria j vi 
troviamo ad ogni passo due parti di una nazio^ 
ne disputarsi accanitamente un dominio e dei 
vantaggi, i quali, per un grande esempio , non 
sono rimasti né all'una né all'altra 5 vi trovia*- 
mo la feroce ostinazione di volere a schiavi 
pericolosi quelli che potevano essere amici ar- 
denti e fedeli j vi troviamo una serie, spaventosa 
di giornale deplorabili^ ma nessuna almeno §i- 

7 
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mlle a quelle di Gappel (i), e di Jarnac (a)» 
e di Praga (3). Pur troppo da questa terra in- 
felice sorgerà un giorno gran sangue in giudi- 
zio, lua del versato col pretesto della religione 
assai poco. Poco dico , in confronto di quello 
che lordò le altre parti d* Europa j i furori e 
le sventure delle altre nazioni ci danno questo 
tristo vantaggio di chiamar poco quel sangue & 
ma il sangue d* un uomo solo sparso per ma-* 
no del suo fratello è troppo per tutti i secoli 
e per tutta la terra. 

Non si può a mepo a questa occasione di non 
riflettere all' ingiustizia commessa da tanti scrit- 
tori neir attribuire ai cattolici soli questi orrìbili 
sentimenti di odio religioso, e 1 loro effetti ( 
ingiustizia che appare a chiunque scorra fippena'f 
le storie di queste dissensioni. Ma questa par- 
zialità può essere utile alla Chiesa 3 il grido di 
orrore che i secoli alzano contro di quelle 9 es- 
sendo principalmente rivolto sopra i cattolici ^ 
essi devono averlo sempre negli orecchi , e sa- 
ranno richiamati alla mansuetudine ed alla giu^ 



(i) 3i Ottobre i53i, 
(2.) 16 Marzo 1569. 
(3) 8 Novembre iOao, 
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étizia non solo dalla voce della Chiesa , ma 
anche da quella del mondo. 

Io so che da molti è stato detto che queste 
avversioni e queste stragi , henchè abborrite 
dalla Chiesa , le ponno essere imputate , perchè 
insegnando essa a detestare V errore , dispone 
r animo dei cattolici ad estendere questo senti*' 
mento agli uomini che lo professano. 

A ciò si potrebbe rispondere che non solo 
ogni religione, ma ogni filosofìa insegna a dete- 
stare gli errori contro i doveri essenziali dell' uo- 
mo , che non v' è setta cristiana che non riten- 
ga detestabile ogni errore contro ai fondamenti 
del Cristianesimo. Ma per giustificare la Chiesa 
non è mai necessario ricorrere ad esempj , basta 
esaminare le sue massime. E dottrina perpetua 
della Chiesa che si debba detestare gli errori , 
ed amare gli erranti. V è contraddizione fra 
questi due precetti? nessuno vorrà affermarlo. — 
Ma è difficile il fare la distinzione fra Terrore 
e la persona; è diffìcile detestar quello.^ e na^^ 
trire per questa i sensi d' un amore non appa- 
rente soltanto, ma vero ed operoso (i). — E dif- 



(i) Filioli mei^ non diligamus verbo necjue Uri'' 
gua ^ sed opere et meritate. Joh. Epist. i. iii. 1 8. 
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ficile ! ma quale è la giustizia facile ali* uoiii<^ 
corrono ? ma donde questa difficoltà di concia 
Ilare due precetti , se son giusti entrambi ? E 
cosa giusta che si detesti Terrore ? SI certamente, 
e non v'abbisognano prove. E cosa giusta ama- 
re gli erranti ? Sì certamente , e per le ragioni 
stesse per cui è giusto di amar tutti gli uomi- 
ni : perchè Dio da cui teniamo tutto , da cui 
speriamo tutto , Dio a cui dobbiamo tutto di* 
rigere, g/i ha amati fino a dare per essi il 
suo Unigenito (i) ^ perchè è cosa orribile il 
non amare quelli che Dio ha predestinati alla 
•€ua gloria, ed è giudizio della più rea e stolta 
temerità Y affermare d* alcun uomo vivente che 
non lo sia , ardire escluderne un solo dalla 
speranza nelle ricchezze delle misericordie di 
Dio. I testimonj che stavano per lanciare le pri- 
me pietre sopra Stefano, deposero le loro vesti 
a* piedi di un giovinetto : egli non si ritirò in- 
orridito , ma consentendo alla strage di quel 
giusto, rimase a custodirle (2). Se un cristiano 



"^««^ 



(i) Sic enùn Deus dilexit mundum ^ ut fiUum 
suum unigenitum duvet. Job. ni. 16. 

(2) Testes deposuerunt i^estimenta sua secus pe- 

des adolescentis ^ qui vocabatur Saulus Sau" 

lus autem erat co^sentiens ned ejus. Act. AposU 
yii. 57. 5^. 
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avesse allora accolto nel suo onore un senti- 
mento di odio per quel giovinetto , la cui per^ 
versità precoce poteva parere un segno così 
manifesto di riprovazione; se avesse mormorata 
la maledizione che sembra cosi giusta in bocca, 
degli oppressi, ah! quel cristiano avrebbe ma-i 
ledetto il Vaso di elezione (i). Donde adunque: 
la. difficoltà nel conciliare questi precetti, se non» 
dalla nostra corruttela da cui vengono tutte le., 
guerre fra i doveri ? E questa difficoltà è ap- 
punto il ti'ionfo della morale cattolica : poiché 
essa sola può vincerla : essa sola prescrivendo 
colla sua piena autorità tutte le cose giuste, non 
lascia dubbio su alcun dovere , e per troncare 
la serie di quelle induzioni colle quali si arriva 
a sagrifìcare un principio ad uti altro principio, 
li consacra tutti , e li mette fuori della discus-* 
sione. Nessun cattolico di buona fede può mai 
credere di avere una buona ragione per odiare 
il suo fratello: il Legislatore divino ch'egli si 
vanta di seguire sapeva certo che vi sarebbero, 
stati degli uomini ingiusti e provocatori , e 
degli uomini nemici della Fede ; e nulladiine- 
jpio non ha avuto altro da dirgli su, questo prò- 

■' ..Il » 

(3) Vas eleetionù est mihi iste* Ibid. ix. i5< 
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posilo se non : tu amerai il tuo prossimo come 

te stesso. 

£ uno dei più grandi caratteri della morale 
cattolica , e dei più grandi vantaggi della sua 
autorità il prevenire tutti i sofismi delle passio- 
sii con un precetto , con una dichiarazione. Co- 
sì quando si disputava per sapere se uomini di 
colore diverso dalF Europeo dovessero essere 
considerati come uomini , la Chiesa versando 
jsulla loro fronte Y acqua rigeneratrice aveva imr 
posto silenzio , per quanto era in lei , a queste 
discussioni vergognose j li dichiarava fratelli di 
Gesù Cristo , e chiamati a parte della sua ere- 
dità. 

Di più la morale cattolica rimove le cagioni 
che rendono difHcile Y adempimento di questi 
due doveri , odio all' errore , amore agli uomi- 
ni , proscrivendo la superbia , Y attaccamento 
alle cose della terra , e tutto ciò che strascina 
a rompere la carità. E ci fornisce 1 mezzi per 
essere fedeli ad entrambi ; e questi mezzi sono 
tutte quelle cose che portano la mente alla^ co- 
gnizione dellav giustizia , ed il cuore air amore 
di essa j la meditazione sui doveri , la preghìe'* 
ra, i sacramenti, la difQdenza di noi stessi, la 
confidenza in Dio. L'uomo educato sincei*amen- 
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te a questa scuola eleva la sua benevolenza in 
una sfera dove non arrivano i contrasti , gì' in- 
teressi , le obbiezioni : e questa perfezione riceve 
anche nel tempo una grande ricompensa. A tutte 
le vittorie morali succede una calma consolatri- 
ce ; e amare in Dio quelli che si odierebbero 
secondo il mondo è, nelFanima nata ad amare, 
un sentimento d* inesprimibile giocondità. 

Vi ebbe però uno scrittore , e non volgare 
certamente , il quale pretese che conciliare la 
guerra all' errore e la pace cogli uomini sia im- 
presa non difficile , ma impossibile. La distin-- 
ction entre la tolérance ernie et la tolérance 
théologi'que est puerile et vaine. Ces deux tolé-- 
rances sont inséparables y et V on ne peut ad^ 
mettre Vune sans V autre. Des anges méme 
ne vii^roient pas en paix a^ec des hommes 
qu ils regarderoient corame l^s ennemis de 
Dieu (i). 

Quali conseguenze da questo principio ! 1 
primi cristiani non dovevano dunque credere 
che adorare gV idoli , e sconoscer Dio gli ren- 
desse r uomo nimico. Hanno dunque avuto il 
torto a combattere il gentilesimo , perchè è im- 

(i) EmUe Liv. iv» Not. 4^. 
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presa almeno imprudente e pazza il predicare 
contro una religione che non rende nemici di 
Dìo quelli che la professano. E quando San 
Paolo per accrescere la riconoscenza e la fiducia 
dei fedeli ricordava la misericordia usata loro 
da Dio, nel tempo che erano suoi nimici (i)^ 
eg]i proponeva loro una idea falsa e antisociale. 

Yivere in pace con uomini che -si hanno 
per nemici di Dio non sarà possibile a quelli 
che credono che Dio stesso lo comanda loro, 
che non sanno se sieno essi stessi degni d* amo- 
re o di odio {2) , e che sanno di certo che 
diverrebbero nemici di Dio rompendo la pace ? 
a quelli che pensano che un giorno si chiede- 
rebbe loro, se la fede era loro stata data per 
dispensarli dalla carità , e con che diritto as- 
pettano' la misericordia, se per quanto era in 
loro r hanno negata agli altri ? a quelli che 
devono riconoscere nella fede un dono , e tre- 
mare deir uso che ne fanno ? 

Queste ed altre ragioni si sarebbero potute 



(i) Si enim f cum inimici essemus ^ reconciUatì 
sumus Deo per mortem Filii ejus: multo magis re- 
conciliati salvi erimu^ in i^ita ipsiits. Ad Rom. v. io. 

(2) Nescit homo , utrum amore ^ an odio di'- 
gnus sit. Eccl. rx. i. 
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addurre a chi avesse fatta questa obbiezione al 
Cristianesimo quand'esso apparve: ma ai tempi 
di Rousseau questa obbiezione diventa inconce- 
pibile , poiché impugna la possibilità d' un fatto 
di cui la storia del Cristianesimo è una lunga 
e non interrotta testimonianza. 

Quegli che ne diede il primo esempio era 
certo al di sopra degli Angeli , ma era anche un: 
uomo , ma nei disegni della sua misericordia 
egli volle che la sua condotta fosse un modello 
che ognuno de* suoi seguaci potesse imitare : il 
Redentore prega morendo pei suoi uccisori^. 
Quella generazione durava ancora quando Stefa- 
no entrò il primo nella carriera di sangue che 
r Uomo - Dio aveva aperta. Stefano che con sa- 
pienza divina cerca di illuminare i giudici ed 
il popolo , e di richiamarli ad un pentimento 
salutare : quando poi è oppresso , quando sta 
per compirsi sulla terra Y atto sanguinoso della 
sua testimonianza, dopo d'aver raccomandato il 
suo spirito al Signore, non si ricorda di quelli 
che r uccidono , che per dire: Signore, non 
imputar loro questa cosa a peccato. E detto 
questo si addormentò nel Signore (i). 

(i) Domine ^ ne statuas iltis hoc peccatum, M^ 



t: 



88 

Tale fii pef tutti quei secoli in cui gli uo« 
mini persistettero nella incomprensibile perver- 
sità di venerare gF idoli fatti da loro , e di £ir 
morire i giusti , tale fu sempre la condotta dei 
cristiani : la pace orribile del gentilesimo non £d 
mai disturbata , nemmeno dai loro gemiti. Che 
si può fare di più per conservarla cogli uomini , 
che amarli e morire ? Convìen dire che questa 
dottrina sia ben concorde con se stessa, e ben 
chiara agli intelletti cristiani , poiché i fanciulli 
stessi la trovavano intelligibile : fedeli agli amma- 
estramenti delle lor madri 1 fanciulli sorridevano 
ai carnefici^ quelli che sorgevano imitavano quel* 
li che erano caduti dinanzi a loro , primizie 
.dei santi , fiori rinascenti sotto la falce del mie* 
titore. 

Ma la storia del Cristianesimo non ha forse 
esempi di odj e di guerre? Ne ha par troppo ; 
ma bisogna chieder conto ad una dottrina delle 
conseguenze legittime che si cavano da essa , e 
non di quelle che le passioni ne possono de* 
durre. Questo principio, vero in tutti i tempi, 
si può ai nostri giorni ripeterlo con maggiore 



cum hoc dixisset , obdornU^it in Domino. Act. Apost* 
ni. 59. 
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fiducia di essere ascoltati ^ daccLè molti di quel- 
li che Io contrastavano alla religione sono sta- 
ti costretti ad invocarlo per altre dottrine. La 
memorabile epoca storica, nella quale ci tro- 
viamo tuttavia, si distingue pel ritrovamento, 
per la diffusione, e per la ricapitolazione di 
alcuni principj politici , e per la tendenza che 
è stata spiegata a metterli in esecuzione : al- 
r occasione di questi principj sono accaduti gra- 
vissimi mali : i nemici dei principj pretendono 
che i mali si debbano imputare ad essi , e che 
questi sìeno per conseguenza da abbandonarsi. 
Al che i sostenitori di essi vanno rispondendo, 
che è assurdo ed ingiusto proscrivere le verità 
per r abuso che gli uomini ne hanno potuto 
fare; che lasciando di promulgarle e di stabi- 
lirle non si leveranno per questo dal mondo le 
passioni 5 che mantenendo gli uomini in errori, 
si lascia viva una cagione ben più certa e diret- 
ta di calamità e di ingiustizia ; che gli nomini 
non diventano migliori ne più umani colFa- 
vere idee false.^Za Saint - Barthélemy na pas 
fati proscrire le catholicisme y ha detto a que- 
sta occasione un celebrato ingegno (i) • e certo 



(i) Considéradons sur la revolution francoise par 
Mad. de StaèL Tom. 3 pag. 382. 
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nessuna conseguenza satebbe stata più stolta ed 
ingiusta. La memoria di quella atrocissima notte 
dovrebbe servire a far proscrivere T ambizione e 
lo spirito fazioso ^ Y abuso del potere » V insU'* 
bordinazione alle leggio la orribile e stolta po- 
litica cbe insegna a violare ad ógni passo • la 
giustizia per ottenere qualche vantaggio, e quan- 
do poi queste violazioni accumulate abbiano 
condotto un gravissimo perìcolo, insegna che tut- 
to è lecito per salvar tutto ; a far proscrivere 
le insidie e le frodi, le provocazioni e i ran- 
cori , r avidità della potenza che fa tutto tra- 
mare e tutto osare, e T ingiusto amore della vita, 
che fa sorpassare ogni legge per conservarla ,. 
perchè queste ed altre simili furono le vere ca- 
gioni della strage per cui quella notte è infame. 
Ripeteremo dunque quel principio, che ad 
una dottrina si deve chieder conto delle sue 
conseguenze legittime e non di quelle che le 
passioni ne possono dedurre ; e applicandolo, 
alla religione, osserveremo che anche in questo» 
essa è al di sopra di tutte le teorie umane , 
per quei caratteri inimitabili che la distinguono. 
Essa esclude ogni conseguenza dannosa , er la. 
esclude con quella stessa autorità che rende sa- 
cri i suoi principi j il che essa sola può fare^ 
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se andando di ragionamento in ragionamento si 

arriva ad una ingiustizia, si può esser certi di 
avere mal ragionato , e V uomo sincero trova 
nella religione stessa V avviso eh* egli è uscito di 
strada , perchè dove apparisce il male , ivi si 
trova una proibizione e una minaccia. Non è 
quindi ragionevole dare la colpa alle verità ri- 
velate che gli uomini si sieno odiati e distra tti^ 
ma deve dirsi invece: la disposizione degli uo- 
mini ad odiarsi e a nuocersi a vicenda è tale 
pur troppo, che essi ne hanno preso pretesto 
fino dalle verità di una religione che dà loro 
la regola di amarsi come una regola senza ec- 
cezione : che avranno essi fatto quando abbian 
presi i loro pretesti da principj o da interessi 
ai quali non sia collegato essenzialmente questo 
comandamento , da cose in cui tutto sia per le 
passioni ? E diffatti che non hanno fatto ? 

La religione cattolica non ha mai agito né 
poteva agire come causa diretta e naturale di 
dissensioni : ma tutto è arme nella mano d' un 
furioso j queste non sono scoppiate fra uomi- 
ni dapprima concordi ed umani, ma sempre 
in tempi feroci e brutali, in tempi in cui tut- 
te le passioni ostili erano accese j e credo che 
senza timore di essere smentiti dalla storia si 
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possa aggiungere , ia tempi che si distinsero 

per una grande indifferenza delle cose esseQr 

ziali della religione (i), e per un ardore slngo» 

lare per tutte quelle cose che T amore sincero 

di essa fa considerare come vanità. 

* • ■ 

Ogni volta che si trova nella storia un esem^ 
pio di influenza benigna della religione , non ^i 
può a meno di non riconoscere una causa che 
produce il suo effetto proprio. Uno di questi 
esempi è la tregua di Dio : è una voce di con- 
cordia e di pietà che sola s innalza fra i gridi 
della provocazione e della vendetta ; è la voce 
del Vangelo, e suona per la bocca dei vescovi 



(i) È noto che il contestabile di Montmorenci 
fu ferito mortalmente a San Dionigi combattendo 
nella parte cattolica. Ecco come il Davila racconta 
la sua fine (( Mori senza turbazione di niente , e 
» con grandissima costanza , sicché essendosi acco- 
ì) stato al letto ove giaceva un religioso per vo- 
» lerlo confortare , esli rivoltosi con viso sereno 
*> lo pregò che non lo molestasse , perchè sarebbe 
'^ stata cosa brutta, l'aver saputo vivere ottan- 
'^ t' anni , e non saper morire un quarto d' ora » 
{Istoria delle guerre disili di Francia, lib. iv. ) 

Quale cattolico colui che confida in se stesso , 
che al fine di una liinga vita non sa che compia^ 
cersene , e non pensa a richiamare su di essa la 
misericordia di Dio, che rifiuta il ministero istituito 
per dispensarla! 
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e dei preti. Ma per spiegare le vessationì com- 
messe col pretesto della religione , bisogna sup- 
porre uno stato d'ignoranza o di mala fede, un 
innasprimento degli animi, dei motivi di avver- 
sione preesistenti , dei fini nascosti , e un grado 
di passione che alberi Y intelletto al punto di 
farlo acconsentire a ciò che è proscritto da quel- 
la legge che si propone per norma. Sant' Am- 
brogio spezza e vende i vasi sacri per riscattare 
gli schiavi Illirici per la più parte Ariani : 
San Martino di Tours va a Treveri ad interce- 
dere presso r imperatore in favore dei Priscil* 
lianisti , e considera come scomunicato Itacio, 
e gli altri vescovi che V avevano mosso a se- 
vire contro di quelli : Sant' Agostino supplica il 
proconsole di Affrica per i Donatisti , dai quali 
ognun sa che travaglio avesse la Chiesa: Noi 
preghiamo voi^ die* egli, perchè non siano uo- 
cisi^ noi prediamo Dio perchè si ravvedano (i). 
Ecco i veri cattolici , e la storia ecclesiastica 
abbonda di questi esempj. E fra i tanti che ne 



( I ) Non tihi i^ile sit ncque contemptlbile , Jìli ho^ 
norabiliter dilectissime , quod vos rogamus ne acci* 
dantur , prò quibus Dominum rogamus ut corri';-' 
gantur, Àugust. Donato procons. Afr. Epist. C. t. 
a. pag, 270. Edit. Maur. 
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hanno dati anche i tempi moderni giova ricor- 
darne uno 9 e perchè è forse il più splendido , 
e perchè pur troppo è stato tentato nel corso 
forse d'un mezzo secolo non solo di rapirne la 
gloria alla Chiesa , ma di cangiarla in ignomi- 
nia : ed è la condotta del clero cattolico in Ame- 
rica. L* ira contro ogni resistenza, F avarizia di' 
venuta esigente in proporzione delle promesse 
di una fantasia esaltata , il timore che nasce an- 
che negli animi i più determinati e li rende 
crudeli, quando non sono sostenuti dall' idea di 
un dovere e quando gli offesi sono molti , le 
passioni tutte insomma della conquista avevano 
snaturati affatto gli animi degli Spagnuoli; e gli 
Americani non ebbero quasi altri avvocati che 
gli ecclesiastici, e questi non ebbero altri argo* 
menti in favor loro che quelli del Vangelo e 
della Chiesa. Giova qui riportare il noto passo 
di Robertson, passo importantissimo, e per T im- 
parzialità certa dello storico, e per Taccuratez^ 
- i;a e moltitudine delle ricerche che lo condus- 
sero alla opinione eh' egli manifesta. » Con in- 
.)) giustizia ancor maggiore è stato da molti au- 
II tori rappresentato T intollerante spirito della 
>) Romana Cattolica Religione come la cagione 
D deir esterminio degli Americani , ed hanno 
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» accusati gli ecclesiastici Spagnuoli d*aver ani- 
» mati i loro compatriotti alia strage di quel-* 
» r innocente popolo come idolatra ed inimico 
n di Dio. Ma i primi Missionarj , che visitaron 
B r America, benché deboli ed ignoranti, era* 
n no uomini pii. Essi presero di buon' ora la 
» difesa dei nazionali, e li giustificarono dalle 
»> calunnie dei vincitori , i quali descrivendoli 
» come incapaci d* essere istruiti negli uffizj 
» della vita civile, e di comprendere le dottri- 
)> ne della Religione , sostenevano esser quelli 
• una razza subordinata d'uomini, e sopra cui 
» la mano della natura aveva posto il segn» 
M della schiavitù. Dalle relazioni che ho già da- 
ti te dell' umano e perseverante zelo dei Mis- 
•) sionarj Spagnuoli nel proteggere 1' inerme 
» greggia a loro commessa, eglino compariscono 
I) in una luce, che aggiunge lustro alla loro 
») funzione. Eran ministri di pace , che procu- 
» ravano di strappare la verga dalle mani de- 
li gli oppressori. Alla potente loro interposizione 
» doverono gli Americani ogni regolamento di- 
») retto a mitigare il rigore del loro destino. 
») Negli stabilimenti Spagnuoli il clero si regolare^ 
)) che secolare è ancor dagli Indiani considerato 

») come il suo naturai protettore , a cui ricorro- 

a 



I) no nei tra vagì j e nelle esazioni , alle quali trop» 
V pò frequentemente sono essi esposti ») (i). 

Quale è questa religione in cui gli uomini 
deboli 9 quando son pii, resistono alla forza in 
favore dei loro fratelli ! in cui gli uomini i« 
gnoranti conoscono e svelano i sofismi, che le 
passioni oppongono alla giustizia ! In una spe*- 
dizione dove non si parlava che di conquiste e 
d' oro , questi non parlavano che di pietà e di 
doveri: essi citavano al tribunale di Dio i vin-!» 
citori 5 dichiaravano empia e irreligiosa V oppres* 
sione : il mondo con tutte le sue passioni aveva 
mandato agli Indiani dei nemici che essi non 
avèanó offesi , la religione mandava loro degli 
amici che essi non avevano mai conosciuti. Essi 
furono odiati e perseguitati , furon costretti tal- 
volta a nascondersi , ma almeno raddolcirò^ 
no la sorte dei vinti , ma prepararono colla 
loro costanza e coi loro pericoli alla religione 
un testimonio, che essa non è slata nemmeno 
un pretesto di crudeltà , che queste furono 
commesse malgrado le sue proteste. Ah ! gli 
avari crudeli avrebbero voluto passare per «e- 



(i) Robertson, Storia dell'America. Pisa 1780. 
voi. 2. pag. j^SLi* 
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'lànti , ma i ministri della religione non han 

permesso loro di porsi al volto questa maschera, 
gli hanno costretti a cercare i loro sofismi in 
ogni altro principio che in quello della religio- 
ne ; gli hanno costretti a ricorrere alle ragioni 
di convenienza , di utilità politica , di impossi' 
bilità di àtare esattamente alla legge divina; gli 
hanno costretti a parlare dei grandi mali che 
sarebbero venuti se gli uomini fossero stati giu^ 
sti^ a dire ^he era necessario opprimer gli uo-^ 
mini crudelmente , perchè altrimenti diveniva 
impossibile V opprimerli (i). 



(i) Un solo ecclesiastico disonorò il suo ministero 
eccitando i suoi concittadini ai sangue, e fu il 
troppo noto Valverde. Ma esaminando la sua con- 
dotta, come è descritta da Robertson, si vede chiaro, 
a mio parere j che il movente di essa era tutt' altro 
che il fanatismo religioso. Pizarro aveva formato il 
perfido disegno di impadronirsi dell' Inca Atahual- 
pa, per dominare nel Perù e per saziarsi d'oro^ 
Adescato con pretesti d'amicizia Finca ad un ab- 
boccamento , questo si risolvette in una allocuzione 
del Valverde, nella quale i raisterj e la storia 
della santa e pura Religione di Cristo non erano 
esposti che per venire alla assurda conseguenza , 
che r Inca doveva sottomettersi al re di Castiglia 
come a suo legittimo sovrano. La risposta ed il 
contegno di Atahualpa furono il pretesto a Val- 
verde per chiamare gli Spagnuoli contro i Perur 
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Se il rappresentare Y intolleranza persecutri- 
ce , come una conseguenza dello spirito del 
Cristianesimo è una calunnia smentita dalla 



vlani. (( Il Pizarro ( è Robertson che parla ) clié 
)) nel corso di questa lunga couferenza aveva con 
') diflQcoltà trattenuti i soldati impazienti d' impa- 
^) dronirsi delle ricche spoglie eh' essi vedevano 
^> allora sì da vicino , diede il segno all'assalto. » 
Pizarro stesso , che era venuto a quel fine , fece 
prigione V Inca , il quale poi con un processo 
atrocemente stolto fu condannato a morte : e Val- 
verde commise anche il delitto di autorizzare la 
sentenza colla sua firma. Ora chi non vede che 
ad uomini deliberati ad una azione ingiusta , ad 
uomini forti contro uomini ricchi ogni pretesto 
era buono ; che Valverde fu stromento orribile , 
ma non motore della ingiustizia ; che la sua con- 
dotta svela piuttosto la bassa connivenza all' ambi- 
zione e air avarizia di Pizarro , che non il fana- 
tismo religioso? Maripontel che negli Incas volle 
attribuire a questa passione la più parte delle 
crudeltà degli Spag^nuoli , non potè farlo che travlr 
sando affatto la storia. Egli fa Pizarro alieno dalla 
intenzione di opprimere e d'ingannare Atahualpa, 
dissimula le crudeltà di questo, e nega, non sì sa 
con che autorità , 1' ordine da lui dato di uccide- 
re r emolo fratello Huascar ^ e carica poi il ca- 
rattere di Valverde con altre atrocità di sua inven- 
zione , come se non fosse abbastanza tristo : e a 
forza di volerlo fare odioso , lo rende inverosimile , 
dandogli vizj incompatibili. Cosi non trovando che 
la storia provi abbastanza certe massime generali , 
si fanixo dei romanzi che le provano troppo. ÌX 
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dottrina della Chiesa , è una singolare ingiustì- 
zia il rappresentarla come un vizio particolare 
ai cristiani. Erano le verità cristiane cbe 



solo buon senso fa vedere che non è nella natu- 
ra dell' uomo , per quanto sia fanatico , il concepire 
Un odio violento contro uomini che non professano 
il Cristianesimo , perchè 1* ignorano. Difalti se la 
disposizione degli ecclesiastici Spagnuoli era tale che 
dalla Religione dovessero ricevere impulsi di que- 
sta sorte , perchè tutti gli altri parlarono ed ope- 
rarono non solo diversamente , . ma all' opposto ? 
E se la condotta di Valverde era conforme al 
modo d' intendere la religione dei suoi concittadi- 
ni , perchè è stata ( come assicura Robertson ) 
censurata da tutti gli storici ? 

È giusto di osservare che Y opera di Mannontel 
qual eh' ella sia dal lato storico , è fatta per la- 
sciare una impressione di orrore per la violenza 
e pel sangue ; impressione che non bisogna mai 
indebolire per qualunque mezzo sia essa prodotta. 
In quésto caso essa acquista una nuova forza dalla 
condotta di Marmontel , che fu sempre pari ai suoi 
sentimenti. Ma è giusto altresì di restituire i mali 
politici e morali della società alle loro vere cagio- 
ni , quando ne siano state assegnate delle arbitra- 
rie , e di impedire per quanto si può l'impressione 
la più falsa e la più funesta , quella che farebbe 
supporre un contrasto fra la religione e la umanità. 

Del resto la religione oltraggiata da Valverde 
è stata ben vendicata non solo da quasi tutti gli 
ecclesiastici delle diverse spedizioni , ma anche da 
quelle mlgllaja di missionarj che portando la fede 
ai selvaggi e agli Iniedeli di ogni specie j vi anda- 
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rendevano intolleranti gli imperatori gentili? 
Sono esse che hanno creata quella crudeltà 
senza contrasto e senza rimorso , che ha 
sparso il sangue di tanti milioni non dirò di 
innocenti, ma di persone che portavano la vir?- 
lù al più alto grado di perfezione , che ha ri- 
volta r ira del mondo contro quelli di cui il 
mondo non era degno (i) ? 

Sul principio del secondo secolo , un vecchio 
fu condotto in Antiochia davanti F imperatore. 
Questi dopo avergli fatte alcune interrogazioni 
lo. interpellò finalmente se egli persisteva a dn 
chiarare di portar Gesù Cristo in cuore. Al che 
avendo il vecchio risposto che si , V imperatore 
comandò che .fosse legato e condotto a Roma 
per essere dato vivo alle fiere. Il vecchio fu 
caricato dì catene , e dopo un lungo tragitto 9 
giunto in Roma , fu tosto condotto ali* anfitea- 
tro , dove fu sbranato dalle fiere 5 per diverti- 
mento del popolo Romano. (2), 
— 'I ■ ■ ' I ■ ■ ■■ i.ii ■ «II — ^ 

rono tutti come agnelli fra i lupi. La storia di 
quelle maravigliose imprese di carità è troppo vasta 
e varia per essere toccata in una nota ; e basti 
r averla accennata. 

(i) Quibus dignus non erat mundus. Ad Hebr. 
XI. 38. 

(2) Tillemout, S. Ignace. 
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Il vecchio era Sant^ Ignazio vescovo d'Antiochia. 
Discepolo degli Apostoli , la sua vita era stata 
degna di una tale scuola. Il coraggio eh* egli 
mostrò air udire la sua sentenza lo accompagnò 
per tutto il cammino j e fu un coraggio sempre 
tranquillo 9 e come uno di que* sentimenti ulti- 
mi che vengono dalla più ponderata e ferma 
deliberazione, in cui ogni ostacolo è stato pre« 
veduto e pesato. All'udire il ruggito delle fiere, 
egli si rallegrò 3 la morte del supplizio , quella 
morte senza combattimento e senza incertezza, la 
presenza della quale è una rivelazione di terro- 
re per gli animi i più preparati , non aveva 
nulla d' inaspettato per lui : tanto lo Spirito 
Santo aveva rinforzato quel cuore 3 tanto egli 
amava ! 

L' imperatore era Trajano. 

Ah ! quando alla memoria d' un cristiano si 
può rimproverare che per uno zelo ingiusto ed 
erroneo egli abbia usurpato il diritto sulla vita 
altrui , sia pur egli stato in tutto il resto pio , 
irreprensibile , operoso nel bene , ad ogni sua 
virtù si contrappone il sangue ingiustamente 
sparso j una vita intera di meriti non basta a 
coprire una violenza, E perchè nel giudizio 
tanto favorevole di Trajano non si conta il saq- 



gue d* Ignazio e dei tanti altri innocenti che pe- 
sa sopra di lui ? perchè si propone come un 
esemplare ? perchè si mantiene ai suoi tempi 
quella lode che dava loro Tacito , che in essi 
fosse lecito sentire ciò che si voleva , e dire 
ciò che si sentiva ? (i) Perchè noi riceviamo 
per lo più r opinione fatta dagli altri j e i 
gentili , che stabilirono quella di Trajano non 
credevano che spargere il sangue cristiano to- 
gliesse nulla alla umanità ed alla giustizia di 
un principe. £ la religione che ci ha resi dif-* 
ficili neir accordare il titolo di umano e di giu- 
sto j è dessa che ci ha rivelato che nel dolore 
d^ un' anima immortale v'è qualche cosa d'inef- 
fabile j è dessa che ci ha istruiti a riguardare 
e a rispettare in ogni uomo il pensiero di Dio^ 
e il prezzo della Redenzione. Quando si ricor- 
dano gli uomini condannati alle fiamme col 
pretesto della religione, se alcuno per attenua- 
re l'atrocità di quei giudizj allega che i giudici 
erano fanatici, il mondo risponde che non si de- 
ve esserlo : se alcuno allega che erano ingan- 
nati , il mondo risponde che non bisogna in- 

(i) Rara temporum felicitate , ubi sentire quae 
yelis , et quae sentias dicere licet. Histor. lib. i. 
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gannarsi quando si pretende disporre della vita 
dW uomo: se alcuno allega che essi credevano di 
rendere omaggio alla religione, il mondo rispon* 
de che questa opinione è una bestemmia. Ah! 
chi ha insegnato al mondo, che Dio non si ono- 
ra che colla mansuetudine e coli* amore , col 
dar la vita per gli altri , e non col toglierla loro» 
che la Volontà libera delFuomo è quella sola 
facoltà di cui Dio si degna ricevere gli omaggi? 

Per spiegare le persecuzioni centra i cristiani, 
è forza talvolta supporre che il rispetto alla vi-* 
ta deir uomo era ignoto ai gentili , che è un 
altro mistero rivelato dal Vangelo. In quelle si 
veggono crudeltà incredibili commesse senza un 
forte impulso , si veggono principi senza fana* 
tismo secondare il trasporto del popolo pei 
supplizj ^ non per politica , non per timore y 
non per ira , ma direi quasi per indifferenza ; 
perchè la morte crudele di migliaja d' uommi 
non era forse un oggetto che meritasse un lun- 
go esame : non si fa torto in supporre quest* a- 
nimo a quelli che facevano scannarsi migliaja 
di schiavi per una festa. 

La famosa lettera di Plinio a Trajano , e la 
risposta di questo mostrano ad evidenza un tale 
spirito del gentilesimo, Plinio legato propretore 
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in Bltinia consulta Y imperatore sulla causa dei 
cristiani , espone la sua condotta antecedente , 
parla di un libello anonimo per mezzo del qu»* 
le ne ha scoperti alcuni, e domanda istruzioni. 
L* imperatore approva la condotta di Plinio , 
proibisce di far ricerca dei cristiani ^ e comanda 
di punirli se sono denunziati , perdonando a 
quelli che negano di esserlo , e si dimostran 
col fatto adoratori degli dei. Finalmente ordì» 
na che delle accuse anonime non si tenga con- 
to per nessun delitto , poiché è cosuj die* egli ^ 
di pessimo esempio , e indegna del nostro se* 
colo (r). Ma in fatto di barbarie 5 qual cosa 
mai poteva esser indegna d'un secolo in cui le 
leggi non hanno determinata la ^necessità che 
r accusatore si faccia conoscere ; in cui un prin- 



\ 



(i) Return quem debuisti , mi Secunde ^ in eX" 
cutiendis causis eorum , qui Chr isti ani ad te de la" 
ti fueranty secutus es , . . . Conquirendi non sunty 
si deferantur et arguantur ^ puniendi sunt } ita 
tamen ^ ut qui negav^erit se Christianum esse , id^ 
que re ipsa manifestum fecerit^ id est supplicando 
diis nostris , quamvis suspectus in praeteritum Jìierit, 
yeniam ex poenitentia impetret. Sine auctore ^e* 
ro propositi libelli nullo crimine locum habere de^ 
benti nam et pessimi exempli , nec nostri saeculi 
est. Trajanus Plinio , in Plin. Epist, xcvui. 
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cipe comanda la punizione non di un fatto j 
ma di un sentimento , e ne proibisce ogni d-^ 
cerca j ed autorizzando, un magistrato ad usare 
la forza pubblica contro gli uomini , comincia 
dal dichiarare che non si può in questa mate- 
ria dare una disposiziope certa ed universale (i)^ 
in cui un magistrato celebre per coltura dMn^ 
gegno e per dolcezza di carattere domanda 
per sua regola ^ se è il nome solo di cristiano 
che si punisca benché senza alcun delitto , o se 
si puniscono i delitti che porta con se questo 
nome , se si debba fare distinzione di età , o 
trattare ad un modo i fanciulli per quanto te- 
neri siano , e gli adulti ? d^ un secolo in cui 
quest* uomo racconta di aver f^tti condurre al 
supplizio quelli che persistevano a confessarsi 
cristiani, non dubitando , die' egli, che qual si 
fosse la cosa che essi confessavano , dovei^a ad 
ogni modo la loro inflessibile ostinatone esser 
punita ? d" un secolo in cui quest* uomo avendo 
dalle sue ricerche rilevato che i cristiani si riu- 
nivano non per concertare delitti, ma per ani- 
marsi all'esercizio d'ogni virtù, non mostra la più 



(i) Ncque enim in universum aligui/J quod cer^ 
tam formam habeat constitiU fJOtesL Xbid, 
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piccola inquietudine per quegli ostinati che ave* 
va fatti morire j in cui quest^uomo fa torturare 
due donne per inforpiarsi meglio ? Egli si mo« 
stra sopra pensiero pel gran numero dei cri- 
stiani; poi si consola colla speranza che si pos- 
sa fermare il corso del male, si conforta che si 
ripiglino i sacrificj, che torni a crescere il nu- 
mero di quelli che comperano le carni sacrifi- 
cate agli idoli (i). Non si vede una idea impor- 
tante, non dirò di morale, ma di nessuna specie 



(i) Nec mediocriter haesitai^i ^ sit ne aliquod di* 
scrimen aetatum , an quamUbet teneri nihil a ro^ 

bustioribus differant nomen ipsum , etiam si 

flagitiis careat ^ aut Jlagitia cohaerentia nomini jju^ 
niantur '^ persei^erantes duci jussi: nequè enim du" 
bitaham^ qualecumque esset quod faterentur , per'* 
tinàciam certe et iriflexibilem obstinationem debere 
puniri — adjirmabant . , .se sacramento non in scelus 
aliquod obstringere ^ sed ne furia , ne latrocinia , 
ne adulteria committerent , ne Jidem fallerent , ne 
depositum, appellati abnegarent — Quo magis neces^' 
sarium credidi ^ ex duabus aneillis ^ quae ministrae 
dicebantur , quid esset i^eri et per tormenta quae» 
rere — F^isa est enim mihi res digna consultatione, 
maxime propter periclitantium mimerum. Certe 
satis constat , prope jam, desolata tem>pla coepissé 
celebrari f et sacra solemnia diu intermissa repeti: 
passimque venire victimas quarum adhuc rarissi" 
mus emptor inverUebaiur. Plinius Trajano. Epist. 

XGVII. 



implicata in questi timori e in queste speranze; 
e il sangue umano, e le ultime angosce d^ una 
morte violenta , e i momenti di una ^miglia 
quando un uomo ne è tratto per salire al sup-^ 
plizìo s sono posti in bilancia non si sa con che^ 
Non si dirà certo che la fedeltà ad una antica 
legge deir impero fosse il motivo di quei sup- 
plì 7] , giacclié le persecuzioni sono cominciate 
e cessate secondo V indole e i capricci degli 
imperatori dei prefetti e dei proconsoli j giac- 
ché questa legge è tanto confusa che Plinio noa 
sa come applicarla : e poi le leggi non sono 
opera degli uomini? e gl'imperatori romani che 
hanno potuto abolire o violare le più acconsen<^ 
lite e fondamentali , e quelle che avevano essi 
stessi stabilite , perchè si arrestavano poi ri- 
spettosi dinnanzi a questa sola ? Che cosa in- 
fine era indegna d'un secolo^ in cui. un vecchio 
divorato dalle fiere era un passatempo per il 
popolo 5 d' un secolo in cui un principe rino- 
mato per benignità dava al popolo questo pasr- 
satempo ? 

Pur troppo i secoli cristiani hanno esempj di 
crudeltà commesse col pretesto della Religione j 
ma si può sempre asserire , che quelli che le 
hanno commesse furono infedeli alla legge ch^ 
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professavano; che questa li condatma. Nelle per^ 
secuzioni gentilesche nulla può essere attribuita 
ad inconseguenza dei persecutori , ad infedeltà 
alla loro religione , perchè questa non aveva 
fatto nulla per tenerli lontani da ciò. 

Con questa discussione parrà forse che ci sia^ 
mo allontanati dalT argomento ; ma non sarà 
essa inutile se potrà dare occasione di osserva- 
re che molti scrittori hanno adoperato due pesi 
e due misure per giudicare dei cristiani e dei 
gentili ; se potrà servire ad allontanare sewe* 
pre^ più dalla morale cattolica V orribile taccia 
di sangue che tante volte le è stata data , a ri- 
cordare che la violenza esercitata in difesa di 
questa religione di pace e di misericordia è 
affatto avversa al suo spirito, come senza inter- 
ruzione è stato professato in tutti i secoli dai 
veri adoratori di Colui che con tanta autorità 
sgridò i discepoli che invocavano il fuoco del 
cielo sulle città che ricusavano di -'.cevere la 
loro salute (i), di Colui che comandò agli Apo- 

(i) Intraverunt in cwitatem Samaritanorum - et 
iion receperunt eum - Cum y^idUsent autem disci'^ 
pulì ejus Jacobus^ et Joannes ^ dixerunti Domine, 
vis dlcimus ut ignis descendat de coelo et consumat 
illos ? Et coni^ersus increpai^it illos , dicens : JS'esci* 
tis cujus spiritus estis. Lue. ix* Sa. 53. 54. 55- 
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stoli di scuotere la polvere dai loro piedi (i)^ 
e di abbandonare gli ostinati. Onore a quegli 
uomini veramente cristiani che in ogni tempo 
e in faccia ad ogni passione e ad ogni potenza 
insegnarono la mansuetudine : da quel Lattanzio 
che scrisse doversi la Religione difendere col 
morire e non coli* uccidere (2), fino agli ultimi 
che si sono trovati in circostanze in cui abbiso* 
gnasse coraggio per manifestare un sentimento 
cosi essenzialmente evangelico. Onore ad essi , 
giacché noi non possiamo più averne onore in 
. tempi e in luoghi in cui non si può sostenere 
il contrario senza infamia, in cui, se gli uomi- 
ni non hanno ( cdA avessero ! ) rinunziato agli 



(i) Et quicumque non receperit vos ^ neque au-^ 
dleiit sermones ve tros : exeuntes foras de domo , 
pel cintate y excutite pulv^erem de pedibus vestris. 
Matth. X. 14. 

(2) Defendenda enim est Religio non occidendop 
sed moriendo ; non saei^itia , sed patientia ; non 
scelere ^ sed Jide : illa enim malorum sunt p haec 
honorum. Et necesse est bonum in Religione i^er^ 
seri, non malum. Nam si sanguine ^ si tormentisi 
si malo Religionem defendere i/elis , jam non de^ 
fendetur illa y sed polluetur y atque uiolabitur, Nihil 
tam uoluntarium quam Religio , in qua si animus 
sacrificantis as^ersus est ^ jam sublata , jam nulla 
est. L. C. F. Lactantii Divin. Institut. Lib, v. e. xx. 
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odj , hanno almeno saputo vedere che la reli-* 
gioue non può accordarsi con quelli j se ammet- 
tono talvolta il pretesto deirutile e delle grandi 
passioni per buona scusa di vessazioni e di cru- 
deltà , confessano che la religione è troppo 
pura per ammetterlo , che la religione non. 
vuol condurre gli uomini al bene che per mez- 
zo del bene. 



Ili 



CAPITOLO Vili. 



Sulla dottrina della penitenza. 



La doctrìne de la pénitence causa une nour- 
ideile suhversion dans la morale déjà confon-- 
due par la distinction arhitraire des péchés. 
Sans doute e étoit une promesse consolante 
que celle du pardon da del pour le retour à ^ 
la vertu ; et cette opinion est teUement conforme 
aux besoins et aux foiblesses de V homme j 
qu elle a fàit partie de toutes les religions. 
Mais les casuistes avoient dénaturé cette doc" 
trine en imposant des form>es précises à la 
pénitence j à la confession et à V ahsolution* 
Un Seul acte de foi et de fers^eur fut déclaré 
suffisant pour effacer une longue liste de cri^ 
mes .... Pag. 4x5. 

il o N avendo X erudizione necessaria per di- 
scuiere T asserzione dell' illustre autore, che la 
promessa del perdono celeste pel ritorno alla 

9 
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virtù è opinione che ha fatto parte di tutte le 
religioni , la lascio da un canto. Da quel poco 
che io ho raccolto nei libri suUe varie religio- 
ni e sulla pagana in ispecic , mi è rimasta 
ridea che molte avessero cerimonie espiatorie, 
le quali per la loro propria virtù rendessero mon- 
di dai peccati quei che le facevano , senza che 
v^ abbisognasse il ritorno alla virtù ; e che F i- 
dea della conversione si debba, non meno che la 
parola, alla religione Cristiana. Ad ogni modo 
questa quìstione, benché assai importante, non 
ha un rapporto necessario coir argomento , e si 
può , senza toccarla , difendere pienissimamente 
la dottrina cattolica sulla penitenza dalle censu- 
re che qui le vengon fatte: an^i queste saranno»^ 
una occasione per mettere in chiaro la sua som- 
ma ragionevolezza e perfezione. 

Tre sono principalmente queste accuse: ehe 
r avere imposte forme precise alla penitenza ne 
abbia snaturata la dottrina 3 che i casisti abbia- 
no imposte queste forme 3 che un atto di fede 
e di fervore fu dichiarato bastevole a cancella- 
re i delitti. Noi le esamineremo partitamente , 
non seguendo però l'ordine con cui sono pre- 
sentate , ma quello che sembra più naturale? 
ài maggiore sviluppo che siamo obbligati di dare 
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alla materia, esponendo la dottrina yera della 
Chiesa. 



I. 



Chi abbia imposte forme precise alla peni- 
tenza, 

Dair essere nel Vangelo espressamente data 
ai ministri X autorità di rimettere e di ritenere 
i peccati, ne consegue la necessità di fbrne per 
esercitarla: ma chi ha potuto ordinare ed imporre 
queste forme? Se i casisti avessero usurpato que- 
sto diruto 9 avrebbero alterata tutta T economìa 
del reggimenia spirituale: ma come si può sup^ 
porre che i casisti , che non sono un corpo co* 
atituito, che non hanno un organo legislativo j' 
si sieno intesi a stabilire queste forme CQgli» 
stessi principj e colle stesse ' regole ? come» $i pu^ 
supporre che tutte le <^hìese 1^ adbbifi»^ ' ricé^ 
vute da persone senza autorità ^ che le autòrifà> 
stesse vi si sieno assoggettate giacche nessuna se 
ne crede esente ? che i papi stessi si sieno la- 
sciati dalla volontà dei casisti imporre una leg^ 
gè , per la quale si confessano ai piedi di un 
loro inferiore , e ne iipplorano T assoJaziióne , e 
ne ricevono le penitenze ? Oltre di che com^ 
mai si può supporre che i Groci pur troppa 
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divisi s e divisi qualche secolo prima che si 
parlasse di casisti , abbiano poi adottate da 
questi le forme della penitenza che hanno 
comuni con noi in tutte le parti essenziali ? 
Quando i casisti hanno commesso questo atto 
di usurpazione ? Fiualineute come si esercitava 
r autorità di sciogliere e di legare prima che 
venissero i casisti ad inventarne le forme? 

Le forme della penitenza, della confessione e 
della assoluzione sono state imposte dalla Chie- 
sa .fino dalla sua origine , come lo attesta la 
sua storia : ne poteva essere altrimenti ; giacché 
senza di esse é impossibile V esercizio della 
autorità di assolvere e di ritenere i peccati: ed 
è impossibile immaginarne di più semplici , e 
di^ più conformi allo spirito di questa autorità j 
ed è pure impossibile immaginare chi , se non 
la Chiesa , avrebbe potuto ingerirsi a regolare 
questo esercizio. . 



a. 



Condizioni della penitenza secondo la dot* 
trina cattolica. 

Veniamo ora alla dottrina che è tacciata di a-* 
Tere corrotta la morale, e vediamo se è quella 
iella Chiesa. Un solo atto di fede e di fer-* 
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9ore fu dichiarato bastatole a cancellare una 
lunga lista di delitti. Di questa opinione una 
parte è stata condannata: T altra parte, né la pro« 
posizione intera, non è stata insegnata giammai* 

Quanto alla prima, basti ricordare che il con- 
cilio di Trento proscrisse la dottrina che t ent" 
pio è giustificato colla sola Jede^ a|)pena essa 
fu proposta (i). 

Quanto alla seconda , non solo nessun con- 
cilio , nessun decreto pontificio , nessun cate- 
chismo , ma ardirei dire nessun libricciuolo di 
divozione Jba detto mai che un atto di fede e 
di fervore basti a cancellare i peccati. £ bensì 
dottrina della Chiesa che essi possono essere 
cancellati dalla contrizione col pro^'Osito di ri- 
correre , tosto che si possa , alla penitenza sa- 
cramentale. 

Chi credesse che questa sia questione di pa- 
role troppo si ingannerebbe: è questione d*idee 
se mai ve ne fu alcuna. 



(i) Si quis dùveiHt sola fide impium justifi( ari y 
ita ut intelUgat nihil aliud requiri , quod ad justi-' 
ficationis gratiam consequendam cooperetui y et nuUa 
ex parte necesse esse eum sua e v^olontutis mota 
praeparori , atque disponi ^ anathema òit. Sess. yu 
de Justificatione 9 Canon, xi. 
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Fervore non significa altro che Y intensità e 
forza d* nn sentimento j suppone bensì per V or* 
dinario un ^entinaento pio , ma non ne individua 
là qualità : la contrizione invece esprime uà sen- 
timento preciso. Attribuire quindi al fervore T ef- 
fetto di cancellare i peccati, sarebbe proporre 
una idea confusa e indeterminata e senza rela- 
zione con questo effetto ; attribuirlo alla con- 
trizione, è specificare quel sentimento die, se- 
condo le Scritture, e le nozioni della ragione 
illuminata da e^se , dispone T animo del pecca- 
tore a ricevere la giustificazione. Per avere dun* 
que una idea giusta della fede cattolica in que- 
sta materia bisogna cercare che sia la contrizioìie, 
e cercarlo nelle definizioni della Chiesa. « La 
») contrizicme è un dolore dell' animo , e una 
» detestazione del peccato commesso , col pro- 
» ^osito di non più peccare w ..... . Dichiara 

» il Santo Sinodo che questa contrizione contie- 
» ne non solo la cessazione dal peccato » e il 
)) proposito e V inòominciamento di una nuova 

» vita 9 ma V odio della passata Insegna 

» inoltre che sebbene avvenga talvolta che que- 
» sta contrizione sia perfetta di carila , e ri- 
» concilii r uomo a Dio prima che questo Sa- 
» cramento (della penitenza) sia ricevuto in 
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)) fallo , non si deve ailribuire la riconciliazione 

n alla Gonlrizione senza il volo del Sacrameulo 
(( ohe è incbiuso in essa (i). 

La ragione sola non poteva certamente sco- 
prire questa dottrina , percbè il fondamento 
di essa è la carità ^ ma quando essa le sia an- ^ 
nunziata dalla rivelazione, la ragione è costretta 
di approvarla : difatti tutte le opinioni che le 
si vollero sostituire, finiscono ad essere abbando- 
nate come insostenibili. L* uomo che trasgredi- 
sce i comandamenti di Dio, gli diviene nemico, 
e si rende ingiusto. Ma quando egli riconosce 
il suo fallo , rie è dolente , lo detesta , e , ciò 
che ne consegue, propone di non più commet- 



(i) Contritio f quae primum locum inter dictos 
pocnitentis actus habet y animi dolor ac detestatio 
est de peccato commìsso , cum proposito non pec^ 
candi de caetero »... Declarat igitur Suncta Sy 
nodus ^ hanc Contritionem , non solum cessationeni 
a peccato f et i^itae noi^ae propositum , et inchoa^ 

tionem , sed veteris etiam odium continere 

Docet pr aeterea , etsi Contritionem hanc aliquando 
charitate perfectam esse contingat , hominemque 
Deo reconciliare , priusqiiam hoc Sactamentum 
actu suscipiatur; ipsam nihilominus reconciliationem 
ipsi Contritioni , sine Sacramenti ^oto ^ quod in 
illa includitur , non esse adscribendam* Conc. Trid. 
sess. XIV. De Poenitentia, iv. 
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terne j quando egli propone di ritornare a Dio 
per quei mezzi che nella sua misericordia Dio 
ha dati ed instituiti a ciò ; quando propone di 
soddisfare alla giustizia divina , di rimediare 
per quanto può al mal fatto , egli allora non 
è più per dir così lo stesso uomo, egli non è 
più ingiusto j tanto è vero che del peccato in 
generale non solo, ma dei suoi proprj eziandio 
egli ha un sentimento dello stesso genere che 
ne ha Iddio fonte di ogni giustizia. E dunque 
sommamente ragionevole che quest^ uomo co^ 
mutato sia riconciliato a Dio. 

Ma la conseguenza immorale di questa dot- 
trina , è stato detto tante volte , si è che molti 
credono che sia agevole Y avere questo sentimen- 
to di contrizione^ e si animano quindi a com- 
mettere il male per la* facilità del perdono. Per- 
chè lo credono ? chi lo ha detto loro ? se credono 
alla Chiesa quando insegna che la contrizione 
riconcilia a Dio , perchè non le credono quando 
ella insegna che V effetto naturale del peccato 
è r induramento del cuore , che il ritorno a 
Dio è un dono singolare della sua misericordia , 
che il disprezzo delle sue chiamate lo rende 
sempre più difficile ? Se ad ogni conseguenza 
assurda che gli uomini deducono dalle dottrine 
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della Cbiesa ^ essa avesse voluto abbandonare 

una verità per evitare quelle conseguenze, la 
Cbiesa le avrebbe da gran tempo abbandonate 
tutte. Essa si oppone bensì a questo miserabile 
traviamento inculcandole tutte; e in questo ca- 
so singolarmente cbi può non ravvisare la mar 
terna sua cura in tutte le precauzioni eh' ella 
usa perchè il peccatore non si illuda , perchè 
non converta in ira i doni della misericordia ? 
Di queste precauzioni parleremo or ora, trattan- 
do della amministrazione della penitenza. 

Basti per ora che dopo avere esposta la dot- 
trina della Chiesa , noi possiamo arditamente 
affermare che è la sola ragionevole , e ardita- 
mente domandare quale le si potrebbe sostituire, 
di quelle cbe sono conosciute , quale si potreb- 
be inventare che le potesse essere contrapposta. 
O ricorrere alla dottrina crudele j assurda , e 
quindi immorale della inespiabilità : o se si sup- 
pone possibile il ritorno dell' uomo a quel Dìo 
che lo ha creato per se , è forza creder che la 
fede in Chi solo può salvare , il cangiamento 
del cuore , il caiìgiamento della vita , il ripa- 
rare i mali commessi sono la vera via di questo 
ritorno. E questa è la via per cui ci condpce 
la Chiesa 5 é quella su cui corrono i semplici 
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colla sicurezza di chi si sente condotto da una 
mano forte pietosa e sicura j su cui sono corsi 
e corrono tanti ingegni illuminati , i quali reg- 
gendo che tutto fuori di questa è precipizio , 
sono tanto più umili , tanto più riconoscenti 
ijuanto più sono illuminati. 

3. 

Spirito ed effetti delle forme imposte alla 
penitenza. 

Quali sono poi finalmente queste iorme pe- 
nitenziali? La cenfessione delle colpe per dare 
al sacerdote la cognizione delF animo del pec- 
catore , senza la quale è impossibile eh* ^li 
•esierciti la sua autorità; T imposizione delle ope- 
re di soddisfazione; la formola della assoluzione. 
Io non mi propongo di fame F apologia j giac- 
chè che può mai trovarsi a ridire in esse, che 
no^n sono altro che il mezzo il più semplice , il 
più indispensabile , il più conforme alla istitu- 
zione evangelica , per applicare la misericordia 
di Dio , e il Sangue della propiziazione ? Farò 
bensì osservare, non già tutti gli effetti di questa 
istituzione divina (rimettendomi alle molte opere 
apologetiche che gli annoverai^o ,^ed alle lodi 
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che essa ha avute anche da molti di quelli che 
non r hanno conservata ) farò osservare princi- 
palmente quegli effetti che sono in rapporto col 
ri tomo alla virtù pei traviati , e col mameni'^ 
mento della virtù nei giusti. 

L^uomo caduto nella colpa ha pur troppo 
una tendenT^a a persistervi j e T essere privato 
del testimonio della huona coscienza lo affligge 
senza migliorarlo. Anzi è cosa riconosciuta che 
il reo per lo più aggiunge colpa a colpa per 
estinguere il rimorso , simile a coloro che nel- 
la perturbazione e ndl terrore dell' incendio , 
gettano sulle fiamme ciò che vien loro alle ma- 
ni 5 come per soffocarle. Il rimorso , quel senti- 
mento che la religione colle sue speranze fa di- 
venir contrizione, e che è tanto fecondo in sua 
mano , è per lo più sterile o dannoso senza di 
èssa. Il reo ode nella sua coscienza quella voce 
terribile : non sei più innocente , e quelF altra 
più terribile ancora : non potrai esserlo più ; 
egli riguarda la virtù come una cosa perduta , 
è sforza F intelletto a persuadersi che se ne può 
far senza, che essa è un nome, che gli uomini 
la esaltano perchè la trovano utile negli altri , 
perchè la venerano per pregiudizio} egli cerca 
di tenere il cuore occupato con sentimenti vi- 
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ziiisi che lo rassicurino , perchè i virtuosi so« 
no un tormento per lui. Ma per lo più quelli 
che vanno dicendo a se slessi che la virtù è un 
nome vano , non ne sono veramente persuasi ; 
se una voce interna autorevole annun7Ìasse loro 
che possono riconquistarla , essi crederebbero 
alla realtà di esss^, o per dir meglio confesserei)- 
b'^ro di avervi sempre creduto. Questo fa la re- 
ligione in chi vuole ascoltarla: essa parla a no- 
me di un Dio che ha promesso di gettar dietro 
le spalle le iniquità dt^l pentito: essa promette 
il perdono , essa sconta il prezzo del peccato. 
Mistero di sapienza e di misericordia! mistero 
che la ragione non può penetrare, ma tutta la 
occupa neir ammirarlo : mistero che nella ine- 
snmahilità del prezzo della redenzione dà una 
idea infinita delT ingiustizia del peccato, e del 
mezzo di espiarlo » una immensa ragione di 
pentimento , e una immensa ragione di fiducia* 
Ma la religione non fa questo soltanto , essa 
rimuove anche gli altri ostacoli che gli uomini 
oppongono al ritorno alla virtù. Il reo sfugge 
la società di quelli che non lo somigliano , per- 
chè li teme superbi della loro virtù: aprirà egli 
il suo cuore ad essi che ne approfitteranno per 
fargU sentire che sono dappiù di lui? che con- 



solazione gli daranno essi ohe non ponno resti* 
tuìrgli la giustizia ? essi che stanno lontani da 
lui per parere incontaminati; essi che parlano di 
lui con disprezzo , perchè si vegga sempre più 
che disprezzano il vizio ? essi che lo sforzano 
così a cercare la compagnia di quelli che sono 
colpevoli come lui , e che hanno le stesse ragio- 
ni per rìdersi della virtù ? La giustizia umana 
ha pur troppo con se T orgoglio del Fariseo 
che si paragona col Pubblicano , che piglia un 
posto lontano da lui , che non s' immagina che 
quegli possa diventare un suo pari , che , se po- 
tesse, lo terrebbe sempre nella abbjezione del 
peccato. 

Ma questa divina religione di amore e di 
perdono ha istituito dei conciliatori fra Dio e 
r uomo : essa li vuole puri perchè la loro vita 
accresca fiducia alle loro parole, perchè il pec- 
catore che si avvicina a loro si senta ritornato 
nella compagnia dei virtuosi ; ma li vuole umi- 
li , perchè possano esser puri , perchè il reo 
possa ricorrere ad essi senza tema di esserne 
rispintò. Egli si avvicina senza ribrezzo ad un 
uomo che confessa di esser anch' egli peccatore, 
ad un . uomo che dall' udire le sue colpe rica- 
va anzi fiducia che chi le rivela sia caro a Dio^ 
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che venera nel ravveduto la grazia di Colui che 
richiama a se i cuori j ad un uomo che riguarda 
in lui la pecora portaMt ftulle spalle del Pasto-* 
re , che riguarda in chi gli sta ai piedi V og^ 
getto della gioja del cielo ; ad un uomo che 
tocca le sue piaghe con compassione e con ri- 
spello , che le vede già coperte di quel Sangue 
ch'egli invocherà sopra di esse. Sapienza ammi* 
rabile della religione di Cristo! Essa impone 
al penitente delle opere di soddisfazione , colle 
quali più certa appare la mutazione del cuore, 
perchè si rivolge agli atti contrarj a quelli a cui 
si portava nel suo^ traviamento ; colle quali egli 
si rinfranca nelle abitudini virtuose e nella vit^ 
toria di se allesso ^ colle quali egli mantiene la 
carità , e compensa in certo modo il . mal £sitto. 
Poiché non solo essa noo gli accorda il pecdona 
che a condizione ch'egli rimedii, potendo^ ax 
danni fatti al prossimo ; ma per ogni sorta di 
colpe lo assoggetta alla peoiitenza, la qualie 
non è altro che Y aumento di tutte le virtù. 
Essa ingiunge ai suoi ministri che si accertino 
il più che possono della realtà del pentimento 
e del proposito » indagine che tende non solo 
ad impedire che si incoraggisca il vizio colla 
facilità del perdono, ma a dare una più conso^ 
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tante fiducia alF uomo che è pentito davvero : 
tutto è sollecitudine di perfezione , e di mise- 
ricordia. E i ministri che leggermente liconci- 
liassero chi non fosse realmente cangiato ^ essa 
li minaccia che invece di scioglierlo , saranno 
essi stessi legati: tanta è là sua cura perchè 
Fuomo non cangi in veleno i rimedj pietosi 
che Dio ha dati alla nostra debolezza^ 

Chi con queste disposizioni è ammesso alla 
penitenza è certamente sulla via della virtù : chi 
ha ifdito dirsi dal ministro del Signore eh' egli 
è assolto, si sente come ristabilito nel retaggio 
della innocenza; egli comincia di nuovo a bat- 
tere quella via con alacrità , con tanto più di 
fervore quanto più si ricorda che frutti amari 
ha colti in quella del vizio , quanto più egli 
sente che gli atti e i sentimemi virtuosi sono 
i mezzi che la religione gli presenta per cre- 
scere nella fiducia che i suoi vestig) su quella 
trista via sono cancellati. 

La religione ha ricevuto dalla società un vi- 
zioso , e le restituisce un giusto : essa sola po- 
teva fare questo cambio. Chi avrebbe pensato , 
chi avrebbe tentato d' istituire un ceto pei* 
aspettare il peccatore, per ricercarlo, per inse- 
gnare la virtù, per richiamare a quella chi ri* 
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corre a loroj per parlargli con quella siacerità 
che non si trova nel mondo ^ per metterlo in 
guardia contro ogni illusione, per consolarlo a 
misura che diventa migliore? 

Il mondo si lamenta che molti esei^^itano 
un tanto ufficio come un mestiere; e con questa 
parola che non giunge a disonorare le più nobili 
funzioni, il mondo fa vedere che distanza pon- 
ga esso medesimo fra queste ed ogni altra, co- 
me senta anch' esso che T istituzione di queste 
è cosi augusta, che ciò che è ordinario nelle 
altre , in esse è sconvenevole. Ma forse che sono 
cessati i ministri degni delle loro funzioni ? No : 
Dio non ha abbandonata la sua Chiesa : Egli 
mantiene in essa uomini che non hanno , che 
non vogliono altro mestiere che sacrificarsi per 
la salute dei loro fratelli, che proporsela per solo 
premio dei pericoli , dei patimenti , della vita 
la più laboriosa, talvolta della morte del sup- 
plizio, e più sovente di un lento martirio. Ma 
il mondo che si lamenta degli altri guarderà 
dunque questi con venerazione e con ricono- 
scenza: in ogni ministro zelante, umile e disin- 
teressato vedrà un uomo grande j si ricorderà 
con tenerezza e con meraviglia quegli Europei 
che scorrono i deserti dell' America per par- 
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lare di Dìo ai selvaggi ; alF udire la fine di quei 
•oldati di Cristo che andati alla China per pre- 
dicarvi Ge>ù Cristo, senza una speranza terrena, 
vi hanno recentemente subito il martirio » il mon- 
do se ne glorierà come fa di tutti quelli che 
sprezzano la vita per un nobile fine. Se non 
Io fa, se deride quelli che non può censurare, se 
li dimentica , o li chiama intelletti deboli , mi' 
seri , pregiudicati , si può credere che il mondo 

odii non i difetti dei ministri, ma il ministero. 
Ma non è solo a quelli che hanno gettato 

il giogo della legge divina e che vogliono ri- 
pigliarlo, che la penitenza sacramentale è utile 
e necessaria : essa lo è non meno ai giusti. In 
guerra mai sempre colle prave inclinazioni in- 
terne 9 e con tutte le potenze del male » essi 
dono chiamati dalla religione a ripensare neU 
r amarezza del cuore le loro imperfezioni , a ve- 
gliare sulle loro cadute, ad implorarne il perdo- 
no, a compensarle con atti di virtuosa annega* 
zione , a proporre di cangiar sempre in meglio 
la loro vita. La penitenza è quella che distrugge 
in essi i viz] al loro nascere , che in vasi di 
argilla conserva il tesoro (i) della innocenza. 



(l) Hahemus autem thesaurum istum in \Hisis^ 
fictìUbus. Paul- n. ad Corinth. iv. 7, 



IO 
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Una istituzione che obbligs^ V uomo a formare 
un giudizio severo sopra se stesso , a misurare 
le sue azioni e le. sue disposizioni col regolo 
della perfezione , che gli dà il più forte motivo 
per escludere da questo giudizio ogni ipocrisia ^ 
insegnando che sarà riveduto da Dio , è ixqa 
istituzione sonunamente morale. 

Come mai una tale istituzione ha potuto 
essere sconosciuta da tanti scrittori ? Come mai 
le è stato tante volte attribuito uno spirilo per* 
fettamente opposto al suo ? 

Non si può a meno di non provare un senti- 
mento doloroso in ogni maniera , quando in uno 
scritto che spira amore per la verità e pel per- 
fezionamento , in uno scritto ^ dove le riflessioni 
le più pensate sono ordinate al sentimento mo- 
rale, e questo al sentimento religioso^ si trova 
questa proposizione: che il cattolicismo fa com- 
perare Tassloluzione colla manifestazione delle col^* 
pe (i). Qui non si tratta di induzioni, ne di 



(i) Le Catholicisme y en admetiant les vratiques 
à com/jenser les crìines y en faisant aclieter l oi- 
sólution par des ai^eux ^ et les fa^^eurs par des 
offrandes^ blessoit trop ous^ertement Us plus simples 
notions de la raison pour poui^oir resister au pro^ 
grès des lumières. Èducation pratique, trad, de 
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fofluenEe recondite e complicate , si tratta di 

uu fallo : ognuno può informarsi da qualunque 

«Cattolico , se la manifestazione ( Ui^eu ) delle 

colpe basti ad ottenerne Tassoluzione^ qualunque 

cattolico risponderà di no ^ qualunque cattolico 

xipeterà col Concilio di Trento « anatema a 



Tanglais par M.*" Pictet. Geuève de Timpr. de la 
Bihliot. Britan. Préface du Traducteur ^ pag, vm. 
e della seconda edizione pag. vii. 

Senza dubbio una siflatta religione urterebbe 
le nozioni le più semplici della ragione. Ma sup«- 
poneudo tale il cattolicismo , rimarrebbe da spie- 
gare come p. e. Pascal e Bossuet avrebbero potuto 
acconsentirvi , come tutti i cattolici sieno indietro 
delle prime nozioni della' ragione. Questa spiega- 
zione però non è necessaria , giacché il fatto non sta. 

Non ci estenderemo sulle altre due tacce date 
al Cattolicismo , perchè non sono direttamente del- 
l' argomento, e implicitamente vengono sciolte an- 
ch' esse ; giacché le pratiche del culto , e le offerte 
colle condizioni delle quali si è tante volte parlato , 
3ono atte al fine di compensare i peccati , e di 
ottenere i favori , e senza quelle non sono né pro- 
poste , né valutate dalla dottrina della Chiesa. Ho 
recato questo esempio , perché troppo importa mof- 
strarne uno , in cui é evidente che V avversione alle 
massime della Chiesa è fondata sopra una massima 
supposta: ed ho scelto questo iti particolare , perchè 
in un libro ^ dove vorrei che tutto fosse concordia 
e benevolenza, mi é sembrato bene di citare ScriÉr 
tori ai quali , ribattendo le loro opinioni , si possa 
dare un attestato di stima sentita , e non comunet 
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ì) chi nega che alla perfetta remissione dei pec- 
)) cati si richieggano tre atti nel penitente » 
)ì quasi materia del Sacramento, cioè la contri-^ 
ì) zione , la confessione e la soddisfazione » (i). 

Di più , ricevere questo sacramento senaa 
quelle disposizioni é un sacrilegio, un nuovo 
orribile peccato. E tanto è vero che T assoluzio- 
ne non si compera colla manifestazione , che 
talvolta r assoluzione può esser negata dopo la 
manifestazione ^ e talvolta si dà senza di essa ^ 
come ai moribondi , che non sono in grado di 
farla , e che danno segni di esservi disposti. 

Si consideri un momento lo spirito della 
Chiesa nella dottrina dei sacramenti, e si vedrà 
come tutta T economia di essi sia diretta alla 
santificazione del cuore » e si vedrà quanto ella 
abborra dal sostituire le pratiche ai sentimenti. 
L'insegnamento cattolico fa nei sacramenti una 
distinzione non meno propria che importante , 
chiamandone alcuni sacramenti dei vivi j ed al- 
tri dri morti. Gli uni e gli altri sono istituiti 



(i) Si quis negaverit ad integram et perfectam 
remissionem requiri tres actus in poenitente , quasi 
materiam Sacramenti Poenitentiae , videlicet, Con^ 
tritionem^ Confessionem , et Satisfacùonem .... ana'* 
thema sit. Conc. Trid. sess. xiv. can. rv. 
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da Gesù Cristo , e tutti per santificare ; ma ai 
primi non è lecito accostarsi se non in istato 
di grazia : perchè ? Perchè secondo la Chiesa 
il primo passo , il passo indispensabile ad ogni 
grado di santificazione è il ritorno a Dio , 1' a- 
more della giustizia , Y avversione al male. 

y è pur troppo negli uomini una tendenza 
superstiziosa che li porta a confidare nelle nude 
pratiche esterne, e a ricorrere a cerimonie re- 
ligiose per soffocare i rimorsi senza riparare ai 
mali commessi , e senza rinunziare alle passio- 
ni : il gentilesimo , cred^ io , li serviva in ciò 
secondo i loro desiderj. Ma quale è la religio- 
ne che essenzialmente , perpetuamente , e ma- 
nifestamente si oppone a questa tendenza ? La 
religione cattolica senza alcun dubbio. Essendo 
tutti i sacramenti mezzi efficaci di santificazio^ 
ne , perchè non sarebbe lecito ricorrere indistin- 
tamente a tutti i sacramenti , se le pratiche del 
del culto fossero ammesse a compensare i delit- 
ti? Quale mezzo di santificazione potrebbe pan- 
tere più facile che il sacramento dell' Eucari- 
stia, il quale comunica realmente la Yittima 
Divina , e unisce all' uomo la santità stessa ? 
Eppure la Chiesa dichiara non solo inutile ma 
sacrilego il ricevere questo sacramento a chi 
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non sia in istato di grazia : il Propiziatore stest-^ 
so diventa condanna in un cnore ingiusto. Elssa 
obbliga i peccatori , che voglion giungere a quei 
fonti di grazia, a passare pei sacramenti cbe ri- 
conciliano a Dio: la penitenza alla quale non ò 
lecito' avvicinarsi senza dolore del peccato e 8en-> 
za proposito di nuòva vita , e il battesimo che 
negli adulti esige le stesse disposizioni. Poteva 
la Chiesa mostrare più ad evidenza , che non 
conta 9 cbe anzi ricusa le pratiche esteme, quàsr 
do non sienò segni di amore sincero della giu- 
stizia ? 

Ma doiide può esser nata una opinione tanto 
contraria allo spirito della Chiesa ? Io ctedù 
da un equivoco. Essendo la confessione là parte 
più apparènte del sacramento dì penitenza^ ne 
è venuto Y uso di chiamare impropriamente 
confessione tutto il sacramento. Ma si avverta 
che questa inesattezza di parole non ne ha cor-^ 
rotta r idea j perchè la necessità del dolore , del 
proponitiiénfo e della soddisJTazione è tanto uni- 
versalmente insegnata , che si può affermare 
non esservi catechisiiio che nonf la inculchi , ne 
ragazzo aiiamesso alla confessióne che la ignori. 
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GAPltOLO IX. 



Sul ritardo della conversione. 



La verta au lieu d* étre la teche constante 
de' tonte la vie^ ne fut plus qii un- oompté 
à régler à V articte de la mort. Il tf f eut 
plus aucun pécheut si aveuglé par ses pas-» 
Sions ^ qu Une projetàt de donnér ^ a^ant de 
fnòurir y qutlques jours au som de son saliA $ 
et dans cette -confiance , il abandonnoii la 
bride à ses pencharfs dércglés. Les casuistes 
avoient dépassé leur bui, en nourrissant une 
ielle confiancìe $ ce fut en pain qu ils préchè* 
rent alors cohtre le rètard de la convèrsion , 
ils étoient euùc-mémts les créateurs de ce 
déréglement d' esprit 'y tncónhii autv anciens 
moralistes $ V habitUde étoit prise de ne con^ 
sidérer que la moti dii pécheur , et non sa 
ne y et elle devitit uniirerselle. Pag, 4^5. 6^\6. 

i^tJEst' ultime obbiezione contto la dottrina 
cattolica della penitenza viene a dife, che essa 
ha proposto un mezzo di remissione ia0ta facile, 
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tanto a disposizione del peccatore in ogni moi^ 

mento 5 che questi , certo per dir cosi del per- 
dono , è stato indotto a continuare nel vizio ^ 
riservando la penitenza ali* uliimo; e che a que* 
sto modo non solo tutta la vita è stata resa 
indipendente dalla sanzione religiosa j ma questa 
stessa è divenuta incoraggiamento al mal fare^ 
e la morale è stata per conseguenza rovinata* 

Un tale tristissimo effetto vien qui , a quel 
che mi pare , attribuito promiscuamente alla dot^ 
trina in se , alle opinioni del popolo , ed all' in- 
segnamento del clero : e questi sono in fiitti i 
tre elementi da considerarsi nella quistione pre» 
sente. Noi li considereremo partitamente, per 
presentarli secondo quello che a noi sembra il 
vero punto di vista : ma prima sarà ben fatto di 
accennare le proposizioni che noi crediamo do* 
vere essere il risultato di questo esame. 

I. La dottrina £=? è la sola conforme alle Sa- 
cre Scritture =: è la sola che possa conciliarsi 
colla ragione e colla morale. 

U* Le opinioni abusive =: non possono venirci 
dalla dottrina =: sono pratiche e non speculati- 
ve r=: sono individuali e non generali c=: non pos- 
sono esser distrutte utilmente , che dalla cogni- 
zione e dall'amore della dottrina. 
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III. Il clero ( preso non nella totalità fisica , 
ma nella unanimità morale ) :=z non insegna la 
dottrina falsa c=: non dissimula U vera. 

I. 
Della Dottrina. 
In tutte le questioni morali è necessario esa*; 
minare la dottrina in se. Stabilirne il giudizio 
puramente sugli effetti , mi sembra un metodo 
non solo incompleto , ma fallace per molte ra- 
gioni: perchè suppone che non vi siano nella 
rivelazione e nella ragione principj morali a cui 
ridurre quella dottrina j perchè gli effetti sono 
di una tale estensione e complicatezza 5 che è 
impossibile stimarli 9 non dico precisamente, ma 
con quel grado di approssimazione alla realtà ^ 
che pure è necessario che essi abbiano , dovendo 
essere prove 5 e prove uniche; e finalmente per- 
chè non essendo tutti dovuti alla dottrina, non 
le si devono tutti imputate} e quindi s'introduce 
nella questione un elemento estraneo: mi spiego. 
Il fine di ogni dottrina morale dev'essere la 
possibile perfezione degli uomini : a questo fine 
due cose sensibili deggiono cooperare , la dot- 
trina e la volontà degli uomini : quindi iu ogni 
caso in cui si trovi in fatto una maggiore o 
minore distanza dalla perfezione 9 la colpa può 
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essere di una di queste due cose, od^ entrambe: 
il che bisogna ricercare. La volontà' puè :rivoh 
gersi al male anche dopo aver ricevuta in mas- 
sima una dottrina eccellente , lo può tanto più 
adottando una dottrina cattiva. Accagionare la 

dottrina dei mali che accadono dove essa è te- 

* 

nuta , è ritenere certamente reo un solo di una 
colpa la quale può essere tutta d' un altro , o 
nella quale la complicità dì quest^ altro è al- 
meno presumibile ; e ciò senza aver esaminato 
né r uno ne Y altro imputato. 

Una dottrina morale che promettesse di con- 
durre infallibilmente tutti gli uomini alla bontà 
col solo essere promulgata , potrebbe a buon 
diritto essere rigettata sulla semplice pròva degli 
inconvenienti che sussistono con essa. Ma sicco* 
me la dottrina cattolica non fa una tale promes-' 
sa, questa prova non basterebbe contro di essaj 
bisogna esaminarla r se gli effetti cattivi vengono 
da essa, il vizio si troverà nei. priiicipj j(i). 



— u< — 



(i) S' insiste particolarmente sulla necessità di 
esaminare la dottrina , perchè questo esame è or- 
dinariamente trascurato ; e molti dopo aver ricoiv 
4ata qualche pprArersità commessa dai cattolici credo- 
no di aver condannata la religione. Questo modo 
singolare di ragionare è frequentissimo in tutte le 
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Nel capitolo antecedente si è dimostrato che 
la dottrina cattolica sulla conversione è la sola 
ragionevole r òi^ nel!' idea di conversione è na- 
turalmente inclusa la possibilità di essa in tutti 
i momenti della vita: sì potrebbe dire adun- 
que che la tesi presente è già provata nell'al- 
tra. Ma siccome questa possibilità è presentata 
come origine di massime € di abitudini funeste 
alla morale, cosi diventa necessario di trattarla 
a parte. Richiamando dapprima 1* esame alla dot- 
trina , la nostra intenzione non è di declinare 



questioni , che batmo rapporto colla morale r dove? 
vi ha partiti ognuno crede di avere stabilita la sua 
causa , quando abbia mostrati gF inconvenienti del* 
r altra : ognuno paragona tacitaihehte la causa av-' 
versarla con un tipo di perfezione , e non gli è 
difficile mostrare che ne sia lontana ; tutti in gè»* 
iierale dimenticano che il giudizio deve venire dal ^ 
confronto degli inconveniènti delle due cause. Quin-* 
di quelle eterne dispute nelle quali ognuno espo-' 
ne la in età della questione che gli è favorevole , cf 
trionfa ; salvo all' altro a trionfare alla sua volta , 
esponendone 1' altra metà. 

Si citano tratti di prepotenza brutale sostenuta 
dagli usi o anche dalle leggi, frivolezze tenute in 
gran conto , e cose importanti trascurate , scoperte 
del buon senso o del genio accolte come delii^j , 
insistenze lunghissime dei più sàvj verso qualrb^ 
scopo insensato , e sbagliò nei mezzi anche per 
giungere a questo ; buone azioni cagione di pef* 
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dair esame del fatto : noi cercheremo ansi d* isti- 
tuirlo con tutta quella precisione che si {luò 
portare nella ricapitolazione di fatti moltiplici 
varj e composti , ma certo con ogni sincerità: 
poiché se il nostro scopo fosse d^ illudere noi e 
gli altri 9 il solo guadagno che potremmo cavarne 
sarebbe quello di essere o ciechi volontarj , o 
impostori: due poveri guadagni. 

Il punto della controversia è questo : , 
Può Fuomo, finche vive» di peccatore divenir 

secuzione , e azioni tristi cagione dì prosperità ec. 
ec. e si conchiude dicendo: ecco il buon tempo 
antico ; e se ne trae argomento per ammirare lo 
spirito dei tempi moderni. Da un' altra pai*te si 
ricordano imprese cominciate parlando di giustizia 
e di umanità , e consumate colla più orribile fe- 
rocia ; r esaltazione di tutte le passioni personali 
presentata come un mezzo di perfezionamento so- 
ciale ; la sapienza riposta da molti nella volutti^ > e 
la virtù neir orgoglio ; e qui pure , come sempre 
e da per tutto , la persecuzione della virtù e il tri- 
onfo del vizio ec. ec. e si conclude dicendo : ecco 
il secolo dei lumi : e si hanno queste per buone 
ragioni onde desiderare i tempi andati. Ammira- 
zione e desiderio in cui s' impiega V ozio che si 
potrebbe dare allo studio della perpetua corrut- 
tela dell' uomo e dei mezzi veri per rimediarvi , 
ed alla applicazione di questa scienza a tutte le* 
istituzioni e a tutti i tempi. 

Queste riflessioni non si danno qui come re- 
Mndite , ma come trascurate. 
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giusto 9 detestando i suoi peccati , riparandoli , 

chiedendone perdono a Dio , risolvendo di non 
più commetterne, e confidando per la remissio- 
ne di essi nella misericordia di Dio , e nei 
meriti di Gesù Cristo ? Quando il peccatore 
sia così giustificato , è egli in istato di sai* 



vezza ? 



La Chiesa dice di si : consultiamo la Scrittu- 
ra , consultiamo la ragione , cerchiamo ì principj 
e le conseguenze legittime di questa dottrina , 
e della dottrina contraria. 

Lasciando per brevità da parte la connessione 
essenziale di questa dottrina con tutte le Scrit- 
ture, e i passi nei quali è sottintesa, ne ripor- 
tiamo un solo : esso è formale. 

» La giustizia del giusto non lo libererà in 
» qualunque giorno ei pecchi : e V empietà 
» dell'empio non gli nuocerà più in qualunque 

» giorno ei si converta Se io avrò detto 

)) air empio : tu morrai ^ ed egli farà peni- 
n tenza del suo peccato , e farà opere rette e 
M giuste: se restituirà il pegno, e renderà il 
» rapito , se camminerà nei comandamenti di 
» vita, e nulla 'farà dMngiusto : vivrà, e non 
u morrà. Tutti i peccati eh* egli ha fatti , non 
ì) gli saranno imputati : ha operato secondo 



» il giudlcio e la giustizia, vivrà )i (i). 

Tutti i priacipj e la coaseguenze di questa 
dottrina ricadoao dunque sulla Scrittura j è ad 
essa che bisogna chiederne conto , o per dir 
meglio ad essa siamo debitori di averci rivelato 
il punto essenziale di morale che è in queste 
parole. Difatti, se la giustizia consiste nella 
conforoiità della volontà ( e delle azioni , per 
conseguenza necessaria ) colla legge di Dio , il 
peccatore che ottiene il perdono , e le diventa 
conforme , diventa giusto. Se la giustizia è uno 
staio reale dell' anima umana ; se la conversio- 
ne, se r applicazione della misericordia di Dìq 
pei meriti del Mediatore non è una cBimera, 
r uomo che è entralo in questo stato è attual- 
mente amico di Dio, e meritevole di ricompensa. 



(i) Juvtltia ju9ti non Uberabit eum in qaacumquc 
die peccay^erit : et impietas impii non nocebit ei ^ 
in quacumque die com^ersus fuerit ab impiotate 
sua ..... Si autem dixero impio : morte morieris : 
et egerit poenitentiam a peccato suo , feceritque 
judlcLwn et justitiam y et pignus restituerit illa imr 
pius y rapinamque reddiderit ^ in mandatis \fitae 
ambulaverit ^ nec fecerit quidquam injustum : vita 
vivete et non n^orie(ur. Omnia peccata ejus, quae 
peccas^ìt ^ non iniputabuntur ei : judicium et justitiam 
fecit ^ i/ita viv^et. Ezech. xxxcii. 12. 14- i5. 16. V. 
pure il Gap. xviii. ai e seg. 
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Se il tempo di prova è in questa vita , se il 
premio e la pena riguardano questo tempo ( e 
tut^u la morale religiosa è fondata su questa 
massima , e tutti i filosofi dal primo all' ultimo 
riguardano questa massima come uà beneficio , 
della religione , un supplemento ai mezzi uma- 
ni per accrescere il bene morale e diminuire il 
male ) se il tempo di prova è in questa vita , 
r uomo che al finire della prova è in istato di 
giustizia, dev'essere in istato di salvezza. Non 
si perdano di vista le condizioni intrinseche ed 
estrinseche della conversione , delle quali si è 
parlato nel capitolo antecedente y e. si dica se 
la ragione può rifiutare questi principj di mo- 
rale 5 se può ammetterne altri. 

Ma quali sono le conseguenze legittime di 
questi principj nell' applicazione pratica a tullà 
la vita? Essi soli bastano a condurre alle con- 
«eguenze le più morali che possano cadere nel- 
la speculazione degli uomini : ma per meglio 
convipcersene bisogna vedere lai dottrina in tutte 
le sue parti. 

Se nel pericolo prossimo di una inondazione, 
UH uomo, a. cui altri parlasse della necessità di 
porsi in salvo , domandasse , se trascurando di 
farlo in quel momento sarebbe certo di perire. 



che cosa gli si dovrebbe ragionevolmente rispon- 
dere ? No : non è infallibile che voi perirete ri- 
tardando a porvi in salvo: T acqua stessa paò 
gettarvi vicina una tavola , e condurvi sovr* essa 
a salvamento: sarebbe stoltezza negare una pos^ 
sibilila che è nella natura delle cose, ne voi 
vi lascereste illudere dalla nostra minaccia. Ma 
voi ponete male la questione , voi avete torto 
di considerare una cosa tanto importante da 
un lato che non è il lato ragionevole: piò. voi 
tardate , più la vostra salvezza diventa difficile j 
voi dovete calcolare questa difficoltà , e rego- 
larvi in conseguenza : esaminare la possibilità 
sola , è volere escludere dalla deliberasione gU 
elementi più importanti. , 

Lo stesso è neU' affare della salvezza del- 
r anima. 

E possibile sempre il convertirsi, dice la 
Chiesa, né può dire altrimenti} ma è difficile, 
ma questa difficoltà cresce a misura che il tem- 
po passa , che i peccati si accumulano , che 
le abitudini viziose crescono , che si è stancata 
la pazienza di Dio, che si è stato sordo alle 
sue chiamate ; quindi la difficoltà è massima 
appunto al momento di abbandonare la vita. E 
la Chiesa non solo non lusinga i peccatori che 
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essi potranno superare questa difficoltà 9 ma gli 
avvisa che non sanno neinmeno . se. potranno af- 
frontarla , giacché il momento, e Jl modo della 
morte è egualmente incerto. 

Quindi le massime di condotta che un uomo 
ragionevole (e la religione , come tutte le dot- 
trine vere , intende parlare alla ragione ) può 
dedurre da questa dottrina , si riducono ad una , 
che il Maestro ha data egli stesso come con* 
seguenza di tutti i suoi insegnamenti : » state 
H apparecchiati; perchè in quell'ora che voi 
meno pensate, verrà il figliuolo dell' uomo» (0* 

Dunque è ragionevole di vivere in ogoi mo- 
mento in modo che si possa con fiducia . presen- 
tarsi a Dio; dunque la conversione è necessaria 
in ogni momento ai peccatori , la perseveranza 
in ogni momento fi giusti: conseguenza della 
quale è impossibile trovarne una che presenti 
una applicazione più morale , più potente 9 più 
estensibile a tutte le . azioni. Quindi questa dot» 
trina invece di non far considerare che la mor- 
te,, è sommamente propria a dirigere tutta la 
vita. 



(i) £{ ifos estote parati: quia qua hora non 
putatif ^ JiUus honUnis veniet. Lue* xii* 4^« 

II 
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» Ma che importa , si dirà, che le consegaenr 
» ze immorali sieno legittime o no , quando sono 
» state dedotte, quando gli uomini hanno rego* 
» lata la loro vita su queste conseguenze? Voi 
n dite che i cattolici viziosi hanno sragionato; 
n sia pure; ma questa dottrina è sempre stata 
}> ad essi occasione di farsi una falsa fiducia } 
ti essi hanno vissuto nel male, colla speranza e 
» per la speranza di ben morire. » 

Suppongo il fat|o , e domando : che farci ? 
O bisogna provare che è utile lasciar gli uo^- 
>mini senza una dottrina sul ritorno a Dio» sài 
suoi giudizj , sulle pene , e sui premj della vita 
futura : o bisogna darne una diversa dalla rivela- 
zione, e che non abbia questi inconvenienti. 
Venga un uomo o un ceto qualunque che si arro- 
gihi di farlo, la Chiesa non avrà ella ragione di fer- 
marlo e dirgli : perchè gli uomini hanno secondo 
voi , cavate conseguenze viziose da una dottrina 
santa e vera, voi volete darne loro una arbitra- 
ria? Come! le loro inclinazioni non si sono 
raddrizzate colla regola infallibile ; a che segno 4li 
deviazione non si porteranno con una regola &lsa? 

Ma supponiamo che un tal uomo non dia 
retta alla Chiesa , eh' egli passi sopra tutte queste 
difficoltà , e ragioxli cosi : 
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» E stato insegnato ai cattolici , che il pec- 
^ catore può fin che vìve convertirsi ed essere 
M giustificato. E vero che si è sempre detto lo- 
») ro che render difficile la propria salvezza è una 
I) assurdità ec. Ma malgrado tutte queste limi- 
f) t«ziont9 r effetto è stato che non vi fu peo 
») catare cosi accecato dalle passioni che non 
» progettasse di consecrare , prima di morire y 
I) qualche giorno alla cura della sua salvez^ 
I) 2a f e con questa fiducia sciogliei^a il freno 
» alle sue inclina%ioni sregolate. Bisogna dun- 
») que un rimedio e non un palliativo, bisogna 
tògliere la radice del male , cioè una dottrina 
» necessariamente male interpretata, una dottrina 
» che, data la natura dell' uomo, opera certameU'* 
M te effetti pessimi. In queste cose non si può 
I) stare sènza una dottrina qualunque ; una dot^ 
I) trina media è impossibile ; dunque è necessario 
I) stabilire e promulgare la dottrina opposta , 
» cioè : non è vero che V uomo possa conver- 
h tirsi a Dio : giacché se si ammette la possibi-* 
D Utà , essa si applica da se e necessariamente a 
Il tutti i momenti della vita , e per conseguen-» 
» za anche agli ultimi. 

» Cosi pure è stato insegnato ai cattolici, 
I) che r uomo è giudicato nella stato in cui si 
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» trova air uscire di questa vita. Egli è vero 
n che si è anche detto che la morte è la conse- 
». guenza per lo più della vita j che una buona 
» morte è un tal dono» che la vita tutta intie- 
ìì ra deve essere impiegata ad implorarla e a 
n meritarla ; che non solo non è promessa agli 
n empj , ma sono minacciati di morire in pec^ 
» catojche il modo di esser certi di ben mo« 
H rire è di ben vivere, ed altre simili massime : 
vy ma malgrado di queste , si è presa V abita* 
Y> dine di considerare soltanto la morte del 
» peccatore 9 e non la vita ^ e l' abitudine di" 
» penne universale: S' insegni adunque che V uo- 
mo non sarà giudicato • nello stato in cui si 
»> troverà alF uscire di questa vita. 

Ci sMnsegni questa dottrina, e si dica quali 
ne saranno le conseguenze applicabili alla con* 
dotta morale. L^ uomo non può convertirsi a 
Dio 9 dunque al peccatore non rimane che la 
disperazione : stato incompatibile con ogni > sen- 
timento pio , umano , dignitoso ; stato orribile , 
in cui r uomo , se potesse durarvi ed esser 
tranquillo, non potrebbe farsi, altra legge che 
procurarsi il più di piaceri fin che può ,- a qua- 
lunque costo. L'uomo non può convertirsi a 
Dio ; dunque non più pentimento , non ^più^ 
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inuiaeione di vita , non più preghiera , ne spe- 
ranza ,* né redenzione, né Vangelo j dunque il 
dire ad un - peccatore di ^diventar buono per 
motivi ' soprannaturali , sarebbe fargli una pro- 
posizione assurda. L* uomo non è giudicato nel- 
lo stato in cui si trova all' uscire di questa vita: 
dunque non vVé stato di giustìzia e d'ingiusti^ 
zia : poiché che sarebbe una ^ustizia che non 
rimettesse V uomo nelf amicizia di Dio ? e che 
sarebbe una amicizia di Dio che lasciasse V uo- 
mo neUa pena eterna ? dunque non sarà vero 
che vi sieno premj e pene per le azioni di que- 
sta vita , perché non si suppone in questa vita 
uno stato in cui Tuomo possa esser degno de- 
gli uni e delle: altre: dunque non vi sarà una 
ragione certa e preponderante di operar bene 
in %utti i momenti della. vita. 

Queste ed altre simili sarebbero le conseguen- 
ze di una tale dottrina; e noi le dedurremmo 
giuste , se ella fosse promulgata e ricevuta , giao* 
che gli uomini sono migliori logici pur troppo 
sui prìncipi falsi di morale che sui veri 5 per- 
ché le conseguenze che vengono da quelli non 
sono per lo più avverse alla natura corrotta , e 
r ingegno vi cammina senza esser fermato ad 
ogni:. passo da passioni cavillatrici. 3otto iLregi- 
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me della dottrina cattolica è la passione che ooìi^ 
duce Tuomo al traviamento} in questa supposta 
dottrina più Tuomo sarebbe ragionatore, più 
dovrebbe pervertirsi. Nella dottrina cattolica il 
mezzo di prevenire le conseguenze immorali è 
di richiamare gli uomini alla dottrina : qui è nel- 
la dottrina che starebbe V immoralità. Ma una 
tale dottrina è cosi contraria alle nozioni della 
ragione e ad ogni sentimento religioso, che non 
è stata proposta , né potrebbe mai essere rice- 
vuta. Non se ne è parlato se non per mostrare, 
che a quella della Chiesa non se ne può sosti- 
tuire che una assurda, o nessuna. 

Esaminiamo ora come si può, trattandosi di 
abbracciare più luoghi e più tempi, lo stato o 
piuttosto la natura delle opinioni abusive che 
esistono nel cattolicismo in questa materia ^ Te* 
diamo fin dove giungono gF inconvenienti che 
sono nati , non da questa dottrina , ma malgrado 
e contro di essa. 

2. 

Delle Opinioni. 

Le opinioni abusive non possono essere im» 
putate alla dottrina. 

Credo di averlo dimostrato 5 e questa proj}^ 



N 



dizione non si ripete qui che per servire alla 
serie delle idee. 

Non vengono neppure dair insegnamento : su 
di ciò ragioneremo in seguito. 

Vengono dal pervertimento del cuore : diffatti 
Tuomo che vuol vivere contro la legge, e che 
non può persuadetesi che la legge sia falsa , prò* 
cura di conciliare come può le sue azioni colle 
sue idee. L* uomo ha bisogno di essere in pace 
colla sua ragione : operare secondo la ragione 
sarebbe il mezzo da scegliersi sempre j ma quan- 
do si è risoluto di operare secondo le passioni, 
la pace si fa alla meglio per via di sofismi. 

La religione gV insegna che Dìo fa miseri* 
cordia a chi si pente j ed egli dice : mi pentirò 
un giorno. 

Questa illusione costituisce un errore pratico 
e non speculativo j e la differenza è grande 
fra questi due caratteri. Intendo per errori pra- 
tici quelli che T uomo crea a se stesso per la 
circostanza , per giustificare in qualche modo 
alla ragione il male a cui egli è già determina- 
lo : e per errori speculativi quelli che si ten- 
gono abitualmente anche quando non vi sia un 
impulso di interesse. Questi operano in tutti i 
tempi , e sono cause potenti di pervertimento : 
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r uomo il più tranquillo può essere condotto 
da una opinione storta ad un male, a cui non 
si porterebbe senza di essa. Gli errori pratici 
invece non sono ricevuti che nelle menti già 
corrotte, non durano che nella perturbazione 
delle passioni j non sono discussi , deliberati , 
non sono ragionamenti , ma piuttosto formole 
per troncare un ragionamento. 

Difatti se r uomo si ferma a ragionare sulla 
conversione , é condotto dalla logica alla neces- 
sità di convertirsi immediatamente : per non 
giungere ad una conclusione che il senso abbor- 
re, egli dice a se stesso: mi convertirò in un 
filtrò tempo : non segue la serie di queste idee , 
e cerca una distrazione. 

Di qui nasce un* altra differenza essenziale. 
Gli errori di questo genere sono individuali, e 
non generali : voglio dire che non si trasmettono 
per via di discussione , non diventano precetti 
e parte di scienza comune. AlFuomo affezionato 
al disordine basta di avere un argomento qua- 
lunque per cosi dire a suo uso ; non * si cura 
di farne parte ad altri j e sopra tutto non vuole 
entrare in ragionamento e perchè non è incli- 
nato a queste considerazioni , e perchè sente 
che il suo argomento non può sostenere Top* 
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posizione. Quindi questo errore non si propaga 
per proselitismo : vi ha degli erranti in questa 
materia , ma non falsi-^ maestri , né discepoli 
illusi; 

Finalmente non può esser distrutto utilmen- 
te che dalla cognizione e dair amore della dot«^ 
trina. 

Per distruggere utilmente gli abusi , bisogna 
mettere le cose in istato migliore di quello cbe 
fossero con essi : spero di aver dimostrato che 
sostituire alla dottrina cattolica della conversione 
qualunque altra ; sarebbe creare una ''sorgente 
di errori peggiori , e certi , e universali. Il so- 
lo mezzo adunque di scemare quelli cbe sus- 
sìstono è di diffondere, di studiare e di amare 
quella religione che comanda la virtù , e la in- 
segna , e cbe indica ed apre tutte le vie che 
conducono ad essa. Hicorrendo un momento col 
pensiero al complesso delle massime di questa 
religione, si vede a che profondo d^ ignoranza, 
d^obblio o di accecamento dev'esser giunto un 
uomo per vivere male, colla fiducia di pentirsi 
quando che sia. Non basta far violenza alla Scrit- 
tura ed alla Tradizione per condurle a favorire 
questa fiducia : non si può : Y una e V altra la 
combattono sempre, la maledicono sempre j é 
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forza prescindere dalla Scrittura e dalla Tradì» 
zione, dimenticarle. Appena un uomo si avvicina 
ad esse colF intelletto e col cuore , sente im- 
mediatamente che non v* è fiducia se non nel- 
r impiegare secondo la legge di Dio ognuno di 
quei momenti, dei quali tutti si darà conto a 
* Dio j che non ve n ha uno in tutta la vita per 
il peccato; che è sempre di somma necessità 
di camminar cautamente , non da stolti ^ ma 
da prudenti 9 ricomperando il tèmpo {i) ; che 
Tunica condotta ragionevole è di studiarsi di 
render certa la propria vocazione ed elezione 
colie opere buone (2). 

5. 
DelV Insegnamento. 
11 clero non insegna la dottrina falsa = non 
dissimula la vera. 

Ognuno vede che gli allegati sono troppo 
voluminosi per essere portati in giudizio : ma 
si può arditamente citare tutte le istruzioni del 



(i) Videte itaque fratres quomodo caute ambu» 
letis : non quasi insipientes , sed ut sapientés ^ re- 
dimentes tempus Paul, ad Ephes. v. i5. 16. 

(a) Quapropter fratres magis satagite ^ ut per 
iona opera y certam vestram vocaùonem , et ele^ 
étionem faciatìs. 11. Pet» i. i o. 
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clero , tutti i sermoni , tutti i libri ascetici , 
tranne alcune rarissime eccezioni che accenné^ 
remo in seguito. Trascriviamo qui alcuni passi 
di tre uomini celebri, per saggio delF insegna- 
mento in questa materia. 

Mais serons - nous fort contens d*une pé- 
nitence commencée à V agonie , qui n aura 
jamais été epromée , doni jamais on ri aura 
vu aucun fruit ,• d* une pénitence imparfaite ; 
d' urie pénitence nulle y douteuse , si pous le 
voule% ^ sans forces , sans réftexions^ sans loi^ 
sir pour en réparer ks défauts (i) ? 

Ih meurent , ces pécheurs im^étérés , comme 
ils ont vécu y ih ont vécu dans le péché , et 
ils meurent dans le péché ; ils ont pécu dans 
la haine de Dieu 5 et ils meurent dans la baia- 
ne de Dieu ; ils ont pécu en pajrens » et ils 
meurent en réprouvés: voilà ùe que l'esperien" 
ce nous apprend.... De prétendre que des ha* 
bitudes contractées durant toute la pie ^ se de* 
truisent aux approches de la mort, et que dans 
Un moment on se fosse alors un autre esprit 9 
un autre coeur, une autre pohnté, e est, Chré* 



(i) Bossuet ^ Oraison Junébi e dt Anne de Gon* 
zague. 
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tìenSy la plus grossière de ioutes les erreurs ... 
De tous les tems celai oà la vrai pérUience 
est plus difficile ^ e est le tems de la mort . • . 
Le tems de le chercher ce Dieu de miséricorde, 
e est la vie s U tems de le trouwr ^ e est -la 
mort . . . (i). 

f^ous ai^ez vécu impuditfue y i^ous^ mourìres 
tei s vous avez i^écu ambitimx , vous miourrex 
sans que V amour du monde > et de ses wùns 
honneurs ' meure dans votre coeur s i'ous avez 
pécu mollement y sans i^ice ni t^rtuj t^ous mour* 
rez Idchement et sans oómponction . .... . Je 

sais que tout le temps de la vìe présente est 
un/temps de salut et de propitiation $ que 
noUs pouvons toujours retourner à Dieu ^ 
qu à quelque heure que le pécheur se conver'" 
tiss^ au Seiffieur y le Seigneur se convettit à 
lui i et que tandis que le serpent d' airain est^ 
élevé j il n est pointde piale incurable^ e est 
une vérité de la foi ; mais je sais aussi, que 
chaque grace speciale dont vous qhusez peut 
étre la dernière de votre vie,.. .... Car non 

seulement vous vóus promettez la grace de la 



(i) Bourdaloue^ Sermon pour le hindi de la 
^.« semaine du Caréme , sur V impénitence finale^ 
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conversione e* est-à-dire cette grace qui chan^ 
gè le coeur$ mais ìk>us vous promettez encore 
la grace qui nous fait mourir dans la sain-- 
teté j et dans la justice^ la grace qui con- 
sommé la sanctìfication d-une dme ^ la grace 
de la persévérance finale ,• mais e est la grace 
des seuls éhis ^ e est le plus grand des tous 
les dons y e est la consommation de toutes les 
graces y e' est le dernier trait de la hienveillance 
de Dieu sur une àme ^ e est le fruiJt . d' une 
ne entiére dr* innocence et de pièté , e est la 
couronne resen^ée à ceux qui ont legUimement 
combatta ..... Et vous présumez que le plus 
signalé de tous le hienfaits sera le prix de la 
plus ingrate de toutes les vies ? . . . Que pouuez 
pous souhaiter de plus favorahle pour vous à 
la mort ^ que d* as^oir le temps ', et d' étre en 
état de chercher Jesus ^Christ $ que de le cher- 
cher: en effet , et de lui offrir des larmes de 
dùuleur et de pénitence? C* est tout ce que 
vous pouvez vous promettre de plus fai^orable 
pour ce dernier moment Et cependant ( cette 
inerite me fait tremhler ) cependant, que vous 
permet Jesus - Christ d* espérer de vos re- 
cherches méme , et de vos larmes ^ si i^ous les 
reni^ojez jusques^ là? .Vous me cherchcrez, et 
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vous mourrez dans votre péché. Quaeretis me» 

et in peccato vestro moriemìni TotU 

ce que je sais , e est que les saoremens du 
scUut appliqués cUors sur un pécheur , consom- 

mene peut - éU'e sa réprobation tout ce 

que je sais , e est que tous les Pères qui oìU 
parie de la pénitence des mourants » en ont , 
parie en des termes qui font tremola .... (i) 

Massime predicate cosi risolutamente , coti af« 
fermativamente da tali uomini costituiacono cer- 
to r insegnamento esclusivo della Chiesa in que^ 
sta materia. 

Non si opponga che questi sono scrittori 
francesi 3 e che qui si tratta degli effetti della 
religione cattolica in lulia. É opportunissimo 
citare scrittori francesi perchè si vegga che 
questo disordine di spirito , come benissimo lo 
chiama F illustre autore, ha bisogno di esèe* 
re combattuto anche fuori d' Italia. Ma se si 
vuole un Italiano , udiamo il Segneri : u Che 
s dunque mi state a dire, non aver voi punto 
i> fretta di convertirvi , giacche voi sapete beois* 
.1) simo^ che a salvarsi non è necessario di fare 



(i) Massillon , Sermon pour le hindi 3e la 2»^ 
Serrane ^ Sur V impénitence finale. 
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ì) una vita santa , ma solo una morte buona? 
)) Oh vostra mente ingannata! Oh ciechi consi- 
» gli ! Oh pazze risoluzioni ! £ come mai voi 
}) vi potete promettere una tal morte, se que- 
n gli stesso a cui spetta di darvela ve la nega, 
Dea note chiare, e con parole apertissime si 
» protesta che voi morrete in peccato ? In peo- 
» cato i^estro moriemini? » (i) 

9\ dirà forse che F illustre autore non igno- 
ra , e non nega che cosi si predichi : egli pre«* 
tende anzi^ che è un volere togliere gli effetti 
creando le cause. « Invano , die' egli , predica-- 
reno allora contro il ritardo della contorsione : 
essi stessi erano g&' autori di questo disordine 
di spirito sconosciuto agli antichi moralisti » 
Allora ? Ma a che epoca ci porteremo per tro- 
vare r origine di questa predicazione ? Ma se 
fra gli antichi moralisti contiamo i Padri , que- 
sto disordine non era certo sconosciuto a quel- 
li fra di essi che nei primi secoli della Chiesa 
declamarono tanto contro i Clinici (a). Ma in 



(i) Segneri Predica x. 

(a) È noto che clinici furono chiamati quelli 
che quantunque persuasi della verità del Cristia- 
nesimo , continuavano a vivere gentilescamente , per 
non assoggettarsi al suo giogo , e proponevano di 
ricevere il Battesimo al Ietto della morte. 
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un libro ben anteriore ai casisti , ai clinici ed 
ai Padri , sta scritto u Non tardare a convertirti 
I) al Signore, e non differire da un giorno al- 
M r altro I) (i). Infatti al momento che è stata 
data agli uomini V idea della conversione , essi 
hanno potuto aggiungervi quella della dilazione. 
Impano predicarono contro il ritardo della 
conversione. lavano ? perchè ? Non predicarono 
forse cose conformi alla ragione? Hanno o non 
hanno provato , che tardare a convertirsi è un 
delirio? Si può fare ai loro discorsi una obbie^ 
zìone sensata? Sarà sempre invano che si diri 
agli uomini la verità che loro più importa ? 
Ma si può credere che non sia sempre stato 
invano. Certo , il seme della parola può cadere 
sulla via, e sui sassi ^ e fra le spine, ma trova 
anche talvolta il buon terreno : e evedere che 
verità tanto incontrastabili e tanto gravi sieno 
state sempre dette invano , sarebbe disperare 
della grazia di Dio, e della ragione dell'uomo. 
Essi erano gli autori dL questo disordine di 
spirito. Ah! se i cristiani che vivono in quello 
facessero loro un tal rimprovero, non avrebbero 



(i) Non tardes concerti ad Dominum p et ne 
diffèras de die in diem. Ecclesiastic. v. 8. 
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essi ragione di rispondere, a Noi ? E dunque 
n predicandovi la conversione che noi vi abbia- 
» mo portati a vivere nel peccato e a differirla ! 
A E dunque parlandovi delle ricchezze della mi* 
I) sericordia che noi vi abbiamo animati a di- 
ti sprezzarle ! Noi vi abbiamo detto : venite » 
» adoriamo , prosterniamoci , e preghiamo ; noi 
•> vi abbiamo detto : oggi che udite la sua voce- 
ìì non vogliate indurare i vostri cuori (i), e 
I) voi pensate ad un domani che noi non pos- 
» siamo promettervi , ad un domani del quale 
I) cerchiamo di farvi diffidare j e noi siamo gli 
») autori del vostro induramento ? certo ^ noi 
t) siamo mondi del vostro sangue (a), n Cosi 
potrebbero rispondere , se vi fosse un linguag- 
gio per giustificare la predicazione del Vangelo 
in faccia del mondo. O potrebbero anche opporr 
re a questa accusa le accuse che loro si fanno 
di spaventare gli uomini colle idee truci e lu- 
gubri di morte e di giudizio per eccitarli alla 
conversione* 



(i) f^enite adoremus , et procidamus ^ et plore* 
mus ante Dominum .... Hodie si vocem ejus au^ 
dieritis, noUte obdurare corda vestra. Ps. xciv. 6. 8, 

(a) Quapropt^r contestar vos hodiema die y quia 
mundus sum a sanguine omnium. Paul, in Àct* 
Apost. XX. a6* 



la 



i6o 

Ma se la Chiesa ha tanto poca fiducia nella 
conversioni della morte , perchè si moslira cosi. 
soUeciu nell* assistere il peccatore moribondo ? 
Appunto perchè la sua fiducia è poca , ella ri- 
unisce tutti i suoi sforzi ; appunto perchè V im* 
presa è difficile , ella impiega tutta la carità del 
suo cuore e delle sue parole. Un filo di spe- 
ranza di salvare un suo figlio basta alla Chiesa 
per non abbandonarlo : ma con questo insegna 
ella forse agli uomini a ridursi ad un filo. di 
speranza ? Quegli uomini benemeriti che ammi- 
nistrano i soccorsi a colui che è tratto da un 
fiume con p^ca o nessuna apparenza di vita » 
ponno forse essere tacciati di incoraggiar gli uo^ 
mini ad affogarsi ? 

Si osservi a questo proposito che la Chiesa 
sembra avere due linguaggi su questa materia ; 
essa cerca d'ispirare terrore ai peccatori che xiel 
vigore della salute veggono e si promettono con-: 
fusamente n^ir avvenire il tempo di peccare e 
di convertirsi j e cerca dMspirare fiducia ai mxh 
rìbondi. Nel che non v* è contraddizione , ma 
prudenza e verità. I peccatori nelFuno e neir al- 
tro stato non sono disposti che a guardare fi^ 
samente una parte della questione j la Chiesa fa 
loro presente la parte che essi dimenticano. 
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I primi SODÒ pieni dell* idea della possibilità, 
«d è utile rappresentar loro la difficoltà ; gli al- 
tri sono portati a veder questa sola cosi viva- 
mente , che per essi uno dei più grandi ostacoli 
al convertirai è appunto il diffidare della mise- 
ricordia di Dio. 

Abbiamo parlato dell' insegnamento generale, 
€ forse non si troverà un solo esempio di chi 
abbia nella Chiesa insegnato direttamente il con- 
trario : ma la verità vuole che si accenni come 
r errore è stato qualche volta indirettamente 
favorito. 

Fra i molti inconvenienti dello spìrito oratorio 
(come è inteso dai più) inconvenienti pei quali 
è spesso in op posinone collo spirito logico e 
collo spirito morale , uno dei più comuni e dei 
più sensibili è quello di esagerare il bène o il 
male di una cosa , dimenticando il legame che 
essa ha colle altre : si viene cosi ad indebolire , 
o anche a distruggere un complesso di verità , 
per volerne troppo estendere una , e si distrugge 
per conseguenza anche questa. Un tale spirito 
che piace a molti, i quali vedono potenza d'in- 
gegno dove non è altro che debolezza e inabiliti 
ad abbracciare tutti i rapporti importanti d'un 
soggetto, un tale spirito ha traviato alcuni^ 
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i quali volendo magnificare qualche pratica reli- 
giosa , son giunti ad attribuirle la facoltà di as* 
sicurare ai peccatori la conversione in punto di 
morte. Assunto falso e pernicioso, giuoco di elo- 
quenza male a proposito chiamata popolare ^ 
perchè popolari hanno a dirsi quelle cose che 
tendono ad illuminare e a perfezionare il popo- 
lo , non a fomentare le sue passioni e i suoi 
pregiudizj. Ben è vero che coloro i quali si ab- 
bandonarono qualche volta a questa miserabile 
intemperanza d' ingegno , non mancarono per lo 
più di mischiarvi dei correttivi; ma questo me- 
todo svela il male senza porvi rimedio , giacché 
gli uomini , se è lecito usare questa espressione ; 
lambiscono volentieri il male , e rigettano Y as- 
senzio salutare. Ma si osservi che oltre air esse- 
re queglino stati sempre contraddetti dalla quasi 
totalità degli altri , venivano ad essere anche in 
contraddizione con se stessi, essendo tutto il lo- 
ro insegnamento incombinabile con questa loro 
particolare dottrina ; giacché se avessero seria- 
mente tenuta questa , e F avessero applicata a 
tutti i casi, non avrebbero potuto più predicare 
il Vangelo: esso diventava inutile. Si può spe^ 
fare che ai nostri giorni questo disordine sia 
quasi del tutto cessato* 
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' Per mostrare Teffetto deW abitudine di non 
G&nsiderare che la morte del peccatore^ adduoe 
Fautore una prova di fatto , che riportiamo 
colle sue parole. La funeste influence de cette 
doctrine se fait sentir en Italie d'une manière 
eclatante , toutes les fois que quelqùe grand 
criminel est condamné à un supplice capital. 
La solennité du jugement , et la certitude de 
la peine ^frappent toujours le plus endurci de 
terreur^ puis de repentir, Aucun incendiaire^ 
aucun brigand > aucun empoisonneur ne monte 
sur Véchafaud sans avoir jaìJt^ avec urie comr 
ponction profonde , une honne confession 5 un^ 
honne communion , sans faire ensuite une boa'- 
ne morts son confesseur déclare sa ferme con*- 
fiance que Vàme du pénitent a déjà pris son 
tchemin , uers ^ le , del , et la populace se dispute 
au pied de Véchùfaud les reUques du noweau 
Saint ^ du nouyeau martjrr , dont les crimes 
Tai^oient peutrétre^^acée d'effroi pendant, des 
lUnnées. 

Di questo uso stranissimo io non aveva mai 

inteso parlare prima di leggere questo passo ; 

ma essendo lontano dal dare, la mia Jgno- 

.jranza per risposta ad una asserzione 9 me ne ri- 

X metto a «quelli che conoscpno meglio di txxe le 
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circostanze di questa Italia. Il fiitto é di una. 
natura tanto pubblica , che la verità sarà focile 
a stabilirsi. 

Osservo però in massima , che in qualunque 
parte possa esistere questa superstizione , non vi 
fìi mai la più contraria alF insegnamento della 
Chiesa. Essa accoglie , è vero , il reo cacciato 
violentemente dalla società e dalla vita; il suo 
ministro si póne fra il giudice e il carnefice j 
si fra il giudice e il carnefice, perchè ogni po- 
sto dove si possa santificare un* anima e coo^ 
solarla , dote vi sia una ripugnanza da sov- 
montare , una serie di sentimenti penosi che 
non termini ad una ricompensa temporale, ivi 
è per un ministro della Chiesa il posta d'onore; 
c^gli vi si pone , è vi si porrà dovunque e fin- 
ché dureranno quelle leggi che suppongono 5 che 
certi delitti non si possano diminuire • senza uc- 
cidere il reo. Chi può dire quale sia Tangdscia 
d'un uomo che ha il patibolo dinanzi agli oc- 
chi , e rifuggendosi alla sua coscienza vi trova 
la memoria del delitto? di colui che aspetta la 
morte non per una causa santa , ma per le sue 
passioni ? E la Chiesa trascurerebbe di render 
utile un tanto dolore alF infelice che è costretto 
a gustarlo ! E vi sarebbe un caso in cui èssa 
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non avesse miserìcosdia da promettere! in cui 
essa pure abbandonasse un uomo ! Essa gli apre 
le braccia, non dimentica che il Sangue di Gesù 
Cristo è stato versato anche per lui , e si ado- 
pera perchè non sia stato per lui versato inva- 
no. Ma la certezza non k dà né a lui né agli 
altri, e chi la piglia, va direttamente contro il 
suo insegnamento. 



]66 



CAPITOLO X. 

Delle sussistenze del clero considerate 
come causa d' immoralità. 



Je ne parlerai point du scandaleux trofie 
des indulgences > et du prix honteuoc que le 
pénitent pajroit pour ohtenir V ahsohuion da 
prétre ; le concile de Trente prit à tdche d*en 
diminuer l'abus ; cependant encore aujourd'hui 
le prétre vit des péchés du peuple et de ses 
terreursi le pécheur morihond prodigue^ pour 
pajrer des messes et des rosaires , Vargent 
qvUil a souvent rassemhlé par des i^oies inìques$ 
il appaise au pria: de l'or sa conscience , et il 
établit aux yeux du vulgaire sa réputation de 
piété. Pag. 4i6-4i7* 

Ammettiamo per ora il fatto ( sul quale pe- 
rò ragioneremo in seguito ) ammettiamolo nel 
tempo presente, e in Italia, giacché estenderlo 
a tutti i tempi e a tutti i luoghi, sarehbe dire 
che la religione di Gesù Cristo non ha porta- 
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to dia terra che un aumento di perversità e di 
3ti(>etstizione j proposizione che sarebbe ancor 
più assurda che empia : sarebbe oltrepassare 
sensa motivo la tesi delF illustre autore che vuol 
parlare degli effetti della religione cattolica in 
Italia. Ammesso dunque per ora il fatto » per 
cavarne un risults^to utile 9 e non un argomento 
di declamazione 9 supponiamo che ad un uomo si 
desse T incarico di proporre i rimedj per un 
cosi tristo stato di cose. 

Quali ricerche dovrà fare quest^uomo? La 
prima sarà senza dubbio dMnformarsi, se questa 
costumanza venga da una legge, o sia un abuso. 
Io so che questa distinzione è ricantata ; ma è 
inevitabile di riproporla tutte le volte che con 
essa sola sPb può abbracciare tutta la questione. 
Se si dirà che sia effetto di legge, converrà 
provarlo producendo la legge j assunto impossi- 
bile, assunto riconosciuto implicitamente falso 
dair autore , il quale rimproverando questa cour 
dotta air Italia in confronto della Francia e ^del- 
la Germania , viene a concedere che si può esser 
cattolici senza tenerla, che dunque no^ è fon^ 
data sulle leggi. Se si dirà che è un abuso , 
allora quest' uomo che abbiamo supposto , non 
dovrà più cavarne conseguenze contro la legge ^ 
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ma cefcstre il vizio aella inesecozione di essa ^ 
e la discussione cangia affatto natura. Egli do* 
Tra cercare quali sieno gli ostacoli che impedi*" 
scono r effetto naturale della legge ^ é toglierli: 
dovrà ciccare nella legge stessa i mezzi per fiurla 
adempire^ Ammesso dunque il fisitto, risultereb- 
be che in Italia esiste questo inconveniente per* 
che gli Italiani non sono abbastanza cattolici ; 
che per toglierlo bisogna fare in modo che essi 
diventino più esattamente cattolici > còme air 
aiippongon quelli di Francia e di Germania. 

Se neirordiae civile si tenesse per regola gè-* 
aerale di abolire tutte le leggi che non eono 
universalmente eseguite , si terrebbe una regola 
|>essima j benché iu molti casi la trasgressione 
della legge po^sa giungere al segno di tenderla 
inutile ^e dannosa , ed essere un ragionevole mo- 
tivo di abolirla. Ma nelle cose della religione , 
la regola sarebbe ben più falsa, perchè le leggi 
essenziali della religione non sono calcolate 
sugli e^tti parziali e temporarj , né si piegano 
alle circostanze, ma intendono di piegare tutto 
a se , sono emanate da una autorità inappella- 
bile 9 ed è impossibile all' uomo sostituirne delle 
più convenienti. Il ministero ecclesiastico istitui- 
to da Gesù Cristo è ùHa di queste l^gi , e il 
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peggiore abuso òhe gli uèminì possano fare di 
questo ministero^ è quello di distruggerlo per 
quanto è in loro, togliendolo da qualche luogo e 
per quiidcfae tempo. Il sistema della Chiesa non 
è né dere essere di estirpare gli abusi a qua- 
lunque costo ^ ma di combinare la conservazione 
delle cose essenziali colla estirpazione, o colla 
possìbile diminuzione degli abusi : essa non imi- 
ta r artefice imperito ed impaziente che spèzza 
Io strumentò per levarne la ruggine. Perchè vi 
sono abusi? Perchè gli uomini sono portati al 
disordine dalle passioni. E perciò appunto Ge- 
sù Cristo ha data T autorità alla Chiesa^ ha 
istituito il ministero; perciò appunto il mini- 
stero è indispensabile. Quello che la Chiesa 
T uole evitare prima di tutto , è il male orribile 
di un popolo senza cristianesimo , e T assurdi ti 
d' un cristianesfimo senza ministero. E indisi- 
pensabile che ì ministri sieno provveduti di sus- 
sistente, e per questo fine vi ha due mezzi. 
L uno sarebbe di scegliere esclusivamente i tnir 
nistri fra quelli the sonò provvisti di beni A 
fortuna j mezzo irragionevole e temerario^ che 
ristringendo arbitrariamente la vocazione divina 
ad una sola classe d* uomini , sconvolgerebbe 
affatto il beir ordine del governo ecclesiastico : 
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r altro si .è di ordinare che il miaisCero dia le 

sussistenze a chi lo esercita : mezzo ■. tanto ra« 

y ' • • • • 

gionevole» che. è, stato stabilito in legge dal 
principio del cristianesimo: poiché il prete ser« 
vendo al) altare si inabilita ad acquistarsi il vitto 
altrimenti. Dunque i fedeli . devono fornire le 
sussistenze: ai ministri delFaltare : ecco la legge. 
Ma fra i ministri, che sono uomini , non . man- 
cherà ohi rivolgendo alFavarizia ciò che^è dato 
alla 'necessità, usi illegittimamente del diritto 
certo di ricevere 9 estendendolo a cose a cui non 
è applicabile: ma fra i. fedeli non mancherà 
chi dalla idea. vera, che è buona opera fornire 
ai ministri per le sussistente, passi a dare a 
quest'opera un valore che non ha , attribuendo 
ad essa gli effetti che appartengono .esclusiva- 
mente ad altre : opere indispensabili , e sia ge- 
neroso per dispensarsi d* essere cristiano : ecco 
r abuso. E siccome questo abuso è contrario allo 
spirito ed alla lettera della istituzione ^ cosi, il 
vero mezzo di toglierlo sarà di ricorrere .alla 
istituzione stessa. Cosi hanno fatto tante .volte 
quegli a cui è confidata T autorità di farlo direi*- 
tamente : la storia ecclesiastica è piena dei loro 
■sforzi e spesso del loro successi : per non an- 
dar lontaAo , l'esempio del concilio di Trento 
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qui citato >ie è una prova: molti papi e molti 
veiscovi hanno posta una cura particolare a que- 
sto loro dovere ; il solo S. Carlo vi ha spesa 
la sua vita infaticabile^ e T ha fatto stando sem** 
pre attaccato - alla Chiesa : ne mai insomma nel 
clero cattolico sono mancati uomini zelanti e 
sinceri che h^tnno svelati gli abusile gli hanno 
corretti dove potevano. Tutti i fedeli finalmente 
possono in qualche parte rimediare a questi , se 
non. altro coli' essere essi stessi pii , vigilanti , 
osservatori della legge divina j perchè è indu- 
bitabile che gli abusi nascono dove gli uomini 
li desiderano, e che gli uomini li desiderano 
quando sono corrotti , e non amando la legge se 
ne fingono un'altra; che chi riforma se sles- 
so , coopera alla riforma deli' intero corpo a cui 
appartiene. 

Abbiamo ammesso il fatto a fine di provare 
che non ragionerebbe chi da esso concludesse 
contro la religione; ma ora converrà esaminar- 
lo. ») li prete , dice l' illustre autore , vive dei 
» peccati e dei terrori del popolo; il peccatore 
)) moribondo prodiga per pagar messe e rosarj il 
H 'danaro accumulato sovente per vie inique; egli 
» accheta a prezzo d'oro la sua coscienza, e si 
» crea presso il volgo una riputazione di piet^. » 



Osservp di pussaggio che , per quanto io sap-» 
pia, Qoa si ^ mai parlalo di retribuzioai per 
rosai^ ; che altronde la recita di (|uesti non es- 
tenda per nulla una parte del ministero ecclesia* 
stico , se vi fossero retribuaioni , non ìrorrebhero 
necessariamente 9Ì pr^ti. 

Si osservi poi ciò <;he più importa, che non 
solo è insegnamento cattolico, che a scontare il 
peccato di avere accumulato denaro p^ vie inìr 
que è condizione necessaria la restituzione, <[uan* 
do sia possibile , e <he rivolgerlo ad altri usi , 
per quanto santi possano essere, è un inganno, 
è un persistere nella ingiustixia} ma ancora, che 
questo insegnamento è universalmente predicato 
e conosciuto in Italia. Io non oso afifermare 
che non vi possa essere alcun ministro preva^ 
ricatore che insegni il contrario ; ma se ne 
esiste alcuno, è certamente una eccezione tanto 
Tara quanto deplorabile. 

£ noto quante restitu^oni si faocianno per 

mezzo dei sacerdoti, ^ue de restitiUions ^ .de 

réparatìons la confession ne faut^dle peint 

/aire chez les cathoUques (i) ? Quei sacerdoti 

inducono allora un uomo ad acchetare la sua 

'(i) /, J. Rousseau* Èmile \W* rv. net* 4^' 



'75 
coscienza a prezzo d^oro ; ma quest* oro , il quale 

non fa che passare per le loro mani, è un te- 
stimonio che essi non alterano la purità della re- 
ligione per appropriarselo 9 e che insegnano che 
non può diventar mezzo di espiazione se non 
ritornando donde era stato ingiustamente tolto. 
£ vero che il prete' che fa il dover suo cer- 
ca di eccitare nei fedeAi il terrore dei giudiz) 
divini , quel terrore da cui per T incomprensi- 
hile nostra deboleeza tutto ci distrae , terrore 
santo che ci richiama alla virtù, terrore nobile 
che ci fa considerare come sola vera sventura 
quella di fallare la nostra alta destinauone, ter- 
rore che ispira il coraggio, avvezzando ehi io sen* 
te a nulla temere dagli uomini. Ma dopa avere 
eccitato questo terrore colle sue istruzioni , v* ha 
forse un prete il quale insegni che il modo di 
viver sicuri è di largheggiare coi preti? -Vi è chi 
ne abbia udito un solo? O non dicono tutti piutr 
tosto— Zafofm, mondatene togliete dagli occhi 
di Dio la mahagità de' vostri pensieri , ponete 
fine al malfare : imparate a far del bene , cer^ 
cote quello che è giusto , soccorrete V oppresso, 
proteste il pupillo y difendete la vedova (i)? 
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(i) Lavamini ^ mundi estote ^ auf erte malum co^. 
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Certo non si vuol dire che V avmzìa, noi» 
possa considerare un oggetto di lucro nelle cose 
le più pure, le più terribili, e le più sacre, 
e ( non lo dirò colle mie parole, ma con quelle 
che proferiTa raccappricciando un gran Vesco- 
vo,) /atre du sang adoràUe de Jesus ^Chrìsi 
un prcfit infame (i): e per quanto la Chiesa 
dovesse avere orroce a supporre una tale preva- 
ricasione, essa ha dovuto parlarne per preve-- 
iiirla, e per renderla difficile e rara, se non 
impossibile. Il concilio di Trento dopo d' aver 
professata la dottrina perpetua della Chiesa sul 
Purgatorio, sul giovamento che le anime ivi 
ritenute ricevono dai suffragj dei fedeli , e in 
prìncipal modo dalF accettevole Sacrificio delVal^ 
tare , dopo d* aver prescritto ai vescovi di inse^ 
giiare e di mantenere questa dottrina soggiunge ; 
1) quelle cose che spettano ad una certa curio^ 
I) sita e alla superstizione, o sanno di turpe 



gitationum uestranmi ab ocuUs meis : quiescite agere 
perverse, 

Discite benefacere : quaerite judlcium , sub^enite 
Kkppresso , judicate pupillo ^ defendite itiduam. Issa. 
e. I. i6. 17. 

(a) Massillon, Discours Sinodaux, lì. De la com^ 
passion des pauvres^ , 
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H guadagno, le proibiscano come scandali e in- 

» Ciampi dei fedeli (i). » 

Non è qui il luogo di segnalare questi in* 
Ciampi , e di riprender quelli che gli spargono 
sulla via della salute: né ciò forse si converrebbe 
ad uno , a cui manca ogni genere di autorità. 
Negare quelli che esistono , o giustificarli con 
ragioni speciose , presentare come necessario alla 
Chiesa ciò che è la sua desolazione e la sua 
yergogna , non si conviene ne a me ne a persona, 
come cosa vile, menzognera, e quindi irreligio- 
sa. Ne credo di mancare all' argomento tacen- 
do di essi; stimo anzi di averlo trattato, toc- 
cando le ragioni per le quali mi sembra che si 



(i) Cum CathoUca Ecclesia Spiritu Sanctp ^docta. 
ex sacri? Utteiis , et antiqua Pat/um traditione ^ 
in Sacris ConciUis ^ et nov^issime in hac oecume^ 
nica Synodo docuerit Purgatorium esse ^ animasque^ 
ibi detentas Jideliuni sufjragiis , potissimum vero 
naeptabiU altaris Sacrificio jui^ari ; praecipit Sancta 
Synodus Episcopis ^ ut sanam de Purgatorio doctri" 
nam a Sanctis Patribus , et a sacris Conciliis tra^ 
ditam a Christifideìibus credi ^ teneri ^ doceri ^ et 
ubique praedicari diligenter studeant. — Eu \^ero 
quae ad curiositatem quamdam aut superstitionem 
spectant ^ vel turpe lucrum sapiunt y tamquam scarta 
àula etjidelium offendicula p ohibeanU Gonc. Ti*id«. 
Sess, XXV. Decret. de Purgatorio. 
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possa affeirmare , che fra gli abusi pur troppo 

reali non esiste ( moralmente parlando ) Y abuso 

orribile di sostituire le largizioni ai doveri ^ e 

di acchetare la coscienza a prezzo d'oro. 

Ha però sempre parlato la Chiesa per mezzo 
dei concilj , dei sommi pontefici , dei vescovi r 
un esempio di zelo e di sincerità fra mille. ai 
può trovare nei discorsi sinodali di quel veseo^ 
vo che abbiaiyio or ora citato , di quel Massil- 
lon che fu certamente uno dei più bei genj 
che sieno passati sulla terra per T istruzione del 
genere umano , dell' uomo la cui eloquenza non 
fu forse pareggiata giammai (i). Il nemico più 
ardente e più sottile della Chiesa non isvelerà 
mai con più veemenza e con più acume gli 
orribili effetti dell* avarizia che entra nel cuore 
d' un ministro del santuario ^ e nessun figlio il 
più docile e il più tenero della Chiesa non li 
deplorerà con più gemito, con più umiltà, con 
più vivo desiderio di veder tolta da essa questa 
deformità. 

Ma noi non crediamo che sia facile Y avere 
questo spirito d'imparzialità, crediamo bensì che 



(i) Oltre il discorso citato v. il ix. De V avaria 
ce des prétres. 
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nel giudicare i difetti dei sacerdoti sia anzi trop- 
po facile cedere alle prevenzioni j e che queste 
vengano da un principio di avversione che tutti 
abbiamo pur troppo al loro ministero. Quelli 
che ci additano la via stretta della salute , che 
combattono le nostre inclinazioni , che col loro 
abito solo ci fanno sovvenire che v'è.un mìni- 
stero di sciogliere e di legare, che v'è lan giu- 
dice di cui essi sono i ministri , che v è un 
esemplare che essi sono istituiti per annunziare; 
ah ! è troppo preziosa al senso corrotto 1' occa- 
sione di renderli sospetti per lasciarla sfuggire; 
è troppa r avversione della carne e del sangue 
alla legge, perchè non si estenda anche a quelli 
che la predicano , perchè non si desideri di po-^ 
ter dire che essi stessi non la seguono , e che 
quindi può tanto meno obbligare noi che T ascol- 
tiamo da essi. E questa avversione in parte è 
dbe ci muove a rovesciare in biasimo di tutti il 
male che veggiamo in alcuni di essi , a dire 
che nulla sarebbe più rispettabile del ministe- 
ro , se vi fosse chi lo esercitasse degnamente, 
ed a chiuder poi gli occhi quando ci si presen- 
ta chi degnamente lo eserciti , o a malignare 
sulle virtù che non possiamo negare. Quindi se 
nella condotta zelante di un prete non si può 
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supporre avarizia , perchè la povertà volontaria 
e la generosità è troppo evidente , si spi^ 
quella condotta col desiderio di dominare di 
dirigere di influire di essere considerato. Se 
la condotta è tanto lontana dagli intrighi, tanto 
franca e tanto semplice che rispinga anche que- 
sta interpretazione , vi si vede il fanatismo , lo 
zelo inquieto e intollerante. Se la condotta spi- 
ra amore e tranquillità e pazienza, non resta 
più che attribuirla a pregiudizj , a picciolezza 
di mente, a scarsezza di lumi: ultima ragione col- 
la quale il mondo spiega ciò che è la perfezio^- 
ne di ogni virtù e di ogni ragionamento. 

Si : vi ha dei preti che spregiano quelle ric- 
chezze di cui annunziano la vanità, e il pericolo^ 
dei preti che avrebbero orrore di ricevere i do- 
ni del povero, e che si spogliano invece per 
soccorrerlo j che ricevono dal ricco con un no- 
bile pudore e con un interno senso di repu- 
gnanzaj che stendendo la mano si consolano solo 
pensando che l'apriranno ben tosto per rimet-* 
tere al povero quella moneta che è ben lungi 
dal compensare agli occhi loro un ministero il 
quale non ha prezzo degno altro che la carità. 
Essi passano in mezzo al mondo , ed odono i 
suoi scherni sulla ingordigia dei preti, gli odono^ 
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e potrebbero alzare la voce » e mostrare le loro 
mani pure, e il cuore bramoso soltanto di quel 
tesoro che la rubine non consuma (i), a varo 
solo della salute dei loro fratelli j ma tacciono^ 
ma divorano le beffe del mondo, ma si rallegra- 
no di essere stimati degni di soffrir contume- 
lia pel nome di Cristo (i). 



(i) Thesaurizate autem volis thesauros in coelop 
uhi neque aerugo ^ ncque tinca demolitw\ Matth. 
VI. ao. 

(2) Et illi quidem ibant gaudentcs a conspcctu 
concila, qoniam digni habiti sunt prò nomirie Jesu 
contumcUam pati. Act. Apost. y« 4^* 
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CAPITOLO XI. 

Delle Indulgenze. 



Mais V on a considéré les indulgmces gra^ 
tuites y celles que d*après les concessions des 
papes on obtient par quelque ade extérieur de 
piété'y comme moins ahuswes ; on ne sauroit 
toutefois en concilier V existence avec aucun 
principe de moralité, Lorsquon i^oit, par evenir 
pie y deux cents jours OH tndulgence promis 
pour chaque baiser donne à la croix qui s'è- 
lèi^e au milieu da Colisée, lorsquon volt dans 
toutes les é^ises d' Italie tant d' indulgences 
plénières si faciles à gagner , comment conci" 
lier ou la justice de Dieu ou sa miséricorde , 
as^ec le pardon accordé à une si foible póni' 
tence , ou avec le chdtiment résen^é à celui qui 
n est point à portée de le gc^ner par cette 
roie si facile? pag. 4^7- 

V^ui si presentano naturalmente quattro que* 
stioni. 

!• Che cosa è T indulgenza? 
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2. Vi . può essere eccesso nelle concessioni di 
indulgenze ? 

5. Le concessioni eccessive vanno contro i 
principj della moralità ? 

4. Se non producono questo effetto, quale 
effetto producono? 

Non potendo nemmeno tentare di portare la 
novità in una discussione continuata per secoli 
da centinaja di scrittori , ne Y amenità in una 
materia per se arida, noi cercheremo di supplire 
colla brevità, e colla precisione del ragionamen- 
to^ confidando nelF attenzione di quei lettori pei 
quali è sempre interessante il vedere dimostrata 
ad evidenza una verità. 

I . Che cosa è indulgenza ? 

Per fare la via più breve , ne piglierò la de- 
finizione dal catechismo della diocesi di Mila- 
no, che concorda con tutti i catechismi della 
cattolicità :=z « L* indulgenza è una remissione 
H di quella pena temporale» la quale per lo più 
») resta da scontarsi, in questa o nelF altra vita, 
» alla divina giustizia dopo rimessa la colpa e 
» la pena eterna (i). » 



(i) Compendio della dottrina cristiana cavata 
dal Catechismo Romano ec. Milano 1814* Pag. 120. 
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Questa dottrina suppone dunqne nel peo- 
eatore T obbligo di soddisfare alla divina giu- 
stizia. 

2, Ti può essere eccesso nella concessione 
delle indulgenze? 

Senza dubbio: i concilj di Laterano e diTren^ 
to banno parbito dell'eccesso, e vi hanno posti 
o consigliati i rimedj. 

Qui si ofTre una osservazione singolare a forza 
di esser vera , ed è : cbe ogni censura di indul- 
genze come eccessive , diventa un omaggio alla 
dottrina cattolica della soddisfazione. Poiché es- 
sendo T indulgenza una commutazione di pena, 
una diminuzione delle opere di soddisfazione , 
chi trova eccessiva la diminuzione, viene diret- 
tamente a dire cbe la soddisfazione è giusta ed 
utile, ed a concedere cbe togliere la soddisfazione 
sarebbe spingere le indulgenze air ultimo grado, 
e trasportare T eccesso dal fatto al principio, 
convertire in legge perpetua un abuso tempora- 
riO) spogliandolo amiche di quei correttivi che gli 
abusi ritengono sempre per non urtare la legge 
di fronte. 

3. Le concessioni eccessive di indulgenze van- 
no contro i principi della moralità? 

Non mai. La maniera di dispensare le indul^ 
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gpnze^ dice Bossuet (i), risguarda la disciplina. 
Ciò posto ,' le concessioni eccessive saranno un 
abuso : ora la Chiesa cattolica è costituita in 
modo che gli abusi non ponno alterare i prin- 
cipj di moralità , perchè questi sono fuori del- 
la sfera della disciplina, e sono posti in quella 
della fede. Essendo ogni principio essenziale di 
moralità un articolo di fede, non può esser di- 
strutto se non da una dottrina che stabilisca un 
principio contrario. Vediamo ora nel caso con- 
creto come i principj della moralità stanno in- 
tatti anche con ogni possibile eccesso di conces- 
sioni d* indulgenze. 

Vi sono due massime essenziali, che riporte- 
remo Tuna colle parole di Massillon , T altra 
con quelle di Bossuet , non perchè essi sieno i 
soli ad insegnarle j che anzi tutti le insegnano, 
e nessuno vi contraddice j ma per approfittare 
d'una occasione di presentare delle idee impor- 
tanti espresse con esattezza e con eleganza. Ne 
nous Jlattons point que nos faiites soient ex- 
piées^ si elles nont pas été détestées; ne crojrons 
pas que les graces de lÉglise nous aient pari- 



ci) Exposition de la Doctrine de fÉgUse Catho^ 
lique §. viu. 



i84 

fiés , si elles ne nous ont pas changés $ ne com- 
ptons sur son indulgence quautant que nous 
pouvons compier sur un sincere repentir (i). 

Per ottenere le indulgenze è dunque necessa- 
ria la conversione del cuore. 

Mais il se faut hien garder de s*imaginer 
que r intention de V É^lise soit de nous de- 
charger par l Indulgence de Vohligation de sor 
tisfaire à Dieu : au contraire C esprit de l'ÉgU- 
se est de n accorder V Indulgence qu à ceux 
qui se mettent en dei^oir de satis/aire de leur 
coté à la justice dittine , autant que V InfirnUté 
humaine le permet : et V Indulgence ne laisse 
pas de nous étre fori nécessaire en cet état , 
puisqu ajant , comme nous avons , tout sujet 
de croire , que nous somfhes hien éloignés d* tf- 
voir satisfait selon nos obligations, nous serions 
trop ennemis de nous^mémes , si nous n a^ 
vions reoours aux graces et à Vlndulgence de 
VÉglise (3). . 

Per ottenere le indulgenze è dunque necessa- 
rio il desiderio di soddisfare per quanto si possa 



(i) Massillon^ Mandement pour la pubUcation 
du Jubilé i5. Nov. 1724- 

(2) Bossuet , Jnstructions necessaires pour le 
Jubilé, Art. I. 
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alla divina giustizia , desiderio che non è sin- 
cero , se non si combina con una vita penitente. 

Ammesse queste due disposizioni , la più am- 
pia indulgenza accordata alla più picciola opera 
si concilia perfettamente con tutti i principj del- 
la moralità , perchè la giustizia di Dio si con- 
cilia colla remissione delle pene ottenuta a que- 
ste condizioni. Per andar contro le nozioni, cLe 
noi abbiamo di questa giustizia, bisognerebbe dire 
che le indulgenze ottengono la remissione della 
pena senza la conversione del cuore e la bra- 
ma di soddisfare, empietà, che grazie al cielo 
non è insegnata da alcuno nella Chiesa. 

Ma come conciliare la misericordia di Dio 
col castigo risentalo a chi non è in grado di 
guadagnare il perdono con questo mezzo cosi 
facile ? 

Si osservi che è quasi impossibile il caso di 
un fedele , a cui sia tolta ogni via di ricorrere 
alla indulgenza della Chiesa. Ma supponendo 
questo ceso, la Chiesa è ben lungi dair asserire 
che a questo fedele si riservi castigo : la Chiesa 
dispensa i mezzi ordinar] di misericordia che Dio 
le ha confidati j ma è ben lungi dal pretendere 
di circoscrivere o di estimare questa misericor- 
dia infinita 5 è ben lungi dall' asseiire che Quei 
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che leva e quando e cui li piace (i) non pos^ 
sa concedere la somma indulgenza al sommo de- 
siderio di ottenerla per mezzo della Chiesa ^ 
quando sia tolta ogni via di chiederla per questo 
mezzo. 

4- Se le concessioni eccessive d* indulgenze 
non vanno contro i prìncipj della moralità , qua- 
le altro effetto producono ? 

Un effetto dannoso certamente , come tutti 
gli eccessi : e non è d^ uopo affaticarsi a cercar* 
lo , poiché ce lo insegna il concilio di Trento : 
r effetto è di snervare la disciplina. »> Il Sacro^ 
» santo Sinodo . . . desidera , che nel concedere 
») le indulgenze si usi moderazione, secondò la 
» consuetudine antica ed approvata nella Chiesa » 
» acciocché colla troppa facilità non si snervi la 
» disciplina ecclesiastica n (12). 

Infatti se le indulgenze sono una facilitazione 
ad adempire T obbligo della soddisfazione , T ec- 
cesso di quelle verrebbe ad essere quasi uno 



(i) Drfnte , Purgatorio, Canto 11. 

(2.) Sacrosancta Synodus . ... in his ( indulgentUs ) 
tamen concedendis moderationem , juxta i^eterem 
et probatam in Ecclesia consuetudinem ^ adhiberi 
cupit ; ne nimia facilitate ecclesiastica disciplina 
ener^etur. Sess. xxv. Decr. de Indulg. 
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fcìoglimento di quest* obbligò ; e la stessa ragio- 
ne di misericordia per cui Dio ci ha imposto 
di soddisfare , consiglia la moderazione nel con- 
cedere le indulgenze : de peur ( dice Bossuet ) 
que sortant trop promptement des liens de la 
justice y nous ne nous àbandonnions à une 
téméraire confiance^ ahusant de la faciìité du 
pardon (1). 

Ma r eccesso si trova egli negli esempj citati 
qui dair autore ? Non tocca a me il deciderlo y 
né importa qui il deciderlo} essendosi mostrato 
come le indulgenze si conciliino coi principj 
della moralità; il che era appunto la questione. 



(i) Exposition de la doctrine de VEglise. §. vni. 
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Mai* 



CAPITOLO XII. 



Sulle cose che decidono della salvezza 
e della dannazione. 



Le poui^oir attrihué au repentir , aux cére-- 
monies rellgleuses ^ aux indulgénces, tout sé^ 
toit réuni pour persuader au peuple qiie le 
salut ou la damnaUon éternelle dépendoient 
de V ahsolution da prétre , et ce fut encore 
peut'étre là le coup le plus funeste porte à 
la morale: Le hasard , et non plus la i^ertu , 
fut appelé à décider du sort éternel de Vàme 
da moribond. L'homme le plus verlueux , celui 
dont la s^ie at^oit été la plus pure , poui^oit 
étre frappé de mort subite ^ au moment ou la 
colere , la douleur , la surprise lui avoient 
arraché un de ces mots profanes , que V ha-- 
bitude a rendus si commàns y et que d après 
les décisions de l* Église , on ne peut pronon- 
cer sans tomber en péché mortel ; alors sa dam- 
nation étoit éternelle j parce qu un prétre ne 



i89 
s*étoit pas trouvé présent pour accepter sa pé^ 

nitence, et lui ouvrir les portes da del. Uhom^ 
me le plus petvers , le plus souillé de crimes , 
poui^oit au contraire éprouver un de ces retours 
momentanés à la pertu , gui ne sont pas 
étrangers aux coeurs les plus dépravés $ il pou- 
i^it /cure une honne confession , une honne 
communion , une honne mort , et étre assuré 
du paradis. Pag. 4^1- 4i3« 



v^ùESTE obbiezioni ricadono per la più par* 
te sulla dottrina che è stata difesa nel Capitolo 
IX } per lo che ci rimettiamo a quello. Qui non 
sì farà che ragionare sopra alcune supposizioni. 
L^ opinione erronea che la salvezza e la danna- 
zione eterne dipendano dalla assoluzione del pre- 
te , è sconosciuta in Italia. Vi si tiene che la 
salvezza dipenda dalla misericordia di Dio e dai 
meriti di Gesù Cristo applicati alF anima che 
ha conservata T innocenza ottenuta nel battesimo, 
che r ha ricuperata colla penitenza. L'autorità 
del prete di assolvere dai peccati è tanto chia- 
ramente fondata nelle parole del Vangelo , che 
ripeterle è attestarla ad evidenza : Saranno ri' 
messi i peccati a chi li rimetterete , e saran-^ 
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no ritenuti a chi U riterrete ( i )• Ma nessuno ha 
mai inteso che dalla assoluzione dipenda la sal« 
vezza in modo che non possa sperarla chi è im- 
possibilitato a ricevere questo insigne beneficio. 
Oltre elle Y uomo può conservare per tutta la 
vita r innocenza , non commettendo alcuna di 
quelle colpe che lo rendono nimico a Dio ( e 
benché il mondo non li discerna, non sono ces- 
sati i giusti che vi passano senza partecipare 
atte sue opere) oltre di ciò, la Chiesa insegna^ 
e tutti i cattolici credono , che la penitenza a cui 
manca T assoluzione , ma non il desiderio di es- 
sa né la contrizione , è accetta a Dio. Lascian- 
do ai ministri V autorità di assolvere avrebbe 
egli mai voluto rendere in certi casi impossibile 
il perdono ? e i doni fatti alla Chiesa ponno 
mai essere in discapito della sua onnipotenza 
e della sua misericordia ? e perchè Egli si de- 
gna impiegare la mano deir uomo , la sua ne 
sarà accorciata, sicch* Egli non possa salvare (i) 
quelli che ha convertiti a se ? 



(i) Quorum remiseritis peccata ^ remittuntur eis^ 
et quorum retinuentis ^ retenta sunt. Joh. xx. a3. 

(i) Ecce non est abbre^fiata manus Domini^ ut 
saWare nequeat. Isai. lix, i.^ 
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Quando poi fosse nata questa falsa persuasio^ 

ne , essa non poteva certo venire dalla prima , 
ne dalla terza delle ragioni qui addotte. Non 
dal potere attribuito al pentimento ; perchè 
questo potere renderebbe anzi meno necessaria 
l'assoluzione ad un^ anima già ritornata a Dio: 
non dal potere attribuito alle indulgenze, per- 
chè nessuno attribuì mai ad esse quello dì 
salvare dalla dannazione eterna. Quanto alle ce- 
rimonie religiose , non ne parla , non sapendo 
a quali precisamente si voglia qui alludere. 

La Chiesa è tanto lontana dal sospettare che 
il caso e non la flirta possa decidere della 
sorte eterna dell' anima del moribondo , che 
essa non conosce nemmeno questa parola caso 
( hasard, ) Essa non ripete dal caso né V essere 
o no in istato di grazia , ne il morire in un 
momento piuttosto che in un altro. Se Tuomo 
virtuoso cade in peccato , non è effetto del ca- 
so , ma della sua volontà pervertita j se muore 
in peccato^ è un terribile e giusto giudizio. 

La Chiesa non suppone alcun peccato mor- 
tale combinabile colla conservazione della virtù: 
quindi se il giusto diventa peccatore , è appun- 
to la virtù , cioè V avere abbandonata la virtù ^ 
che decide della sorte dell' anima sua. La giu-^ 

>4 
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stizia del giusto non lo libererà in qualunque 
giorno ei pecchi (1). 

Ma non si rileva il vero spirito della Chiesa ^ 
non si dà nemmeno , a quel che mi sembra , 
una idea giusta della natura delF uomo , se si 
suppone che egli decada cosi facilmente dalla 
giustizia realmente acquistata j se si vuol credere 
che la conseguenza naturale della vita la più 
pura sia una morte impenitente e la dannazione 
eterna. Certo il giusto può cadere : la Chiesa 
glielo ricorda perchè vegli e perchè sia umlile^ 
perchè tema e perchè speri ^ perchè questa è 
una verità. Se non potesse cadere , sarebbe que- 
sta una vita di prova? Se non potesse esser vin<- 
to^dove sarebbe il combattimento? Se non avesse 
ad ogni momento bisogno dell' ajuto divino, che? 
egli non dovrebbe più pregare. Ma la Chiesa vuol 
togliere al giusto la presunzione , non la fiducia. 
Come! essa che non parla ai peccatori che di 
conversione e di perdono , di penitenza e di con- 
solazione, che rammemora loro ì giorni felici che 
si passano nella casa del Padre, essa vorrebbe 
poi contristare gli innocenti rappresentando il 
loro stato come uno stato senza fermezza e senza 



(i) EzecK al cap. citato alla pag. 140. 



appoggio ? La Chiesa non consiglia la speranza , 
ma la comanda. Essa dice a tutti di operare 
la salute con timore e tremore {i) ; ma dice anche 
che Dio è fedele , e non permetterà che sieno 
tentflti oltre il loro potere (a) , ma non cessa 
di ripetere ai giusti , che Chi ha cominciato in 
essi V opera buona , Egli la perfezionerà fino 
al giorno di Cristo Gesù, (5). 

Le decisioni della Chiesa, che si cada in 
peccato mortale pronunciando certe parole prO" 
Jane che l' uso ha rese così comuni ^ non sono 
qui citate, ne io le conosco: e bisognerebbe 
conoscerle per ragionarne. La Chiesa è tanto 
guardinga in queste distinzioni di peccati, il suo 
linguaggio è cosi castigato, che importerebbe as'^ 
sai di vedere come essa abbia potuto discendere 
a questi particolari , e trattarli coir impero , e 
colla dignità che le conviene. Ad ogni modo , 
il giusto della Chiesa nutrito dei pensieri santi 



(i) Cum metu et tremore salutem i/estram ope^ 
ramini. Paul, ad Philip, ii. la. 

(a) FideUs autem Deus est (fui non patietur vos 
tentari supra id quod potesti:», Pt»al. i. ad Corinth, 
X. i3. 

(3) Cortfidens hoc ipsum ^ quia qui coepit m 
vobis opus bonum y perficiet usque in diem Christi 
Jesu. Paul, ad Philip, i. 6. 
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e magnanimi dell'altra vita, avvezzo alla vitto- 
ria degli impeti sensuali di ogni sorte, intento 
a regolare colla ragione e colla prudenza ogni 
suo atto, il giusto della Chiesa ha la guardia 
alla bocca (i). Nei tempi di calma e di silenzio 
delle passioni , egli fortifica F animo contro la 
collera 3 contro il dolore j egli prega ond' essere 
sempre tanto presente a se stesso che non vi 
sia sorpresa per lui j se vi cade , ne piglia ar- 
gomento d' umiltà , e di nuova e più instante 
preghiera. Io non so chi possa insegnare che 
una di quelle parole profane distrugga il regno 
di Dio in un anima ; è però . certo che dove 
Dio regna, ivi la lingua è pura e grave, e che 
la Chiesa non vuole educare gli uomini né a 
seguire V uso comune , ne ad assumere Tahitudi- 
ue di espressioni volgari , appassionate , senza 
sapienza, senza* scopo e senza dignità. 

Quanto poi al ritorno momentaneo alla vir- 
tu dell* uomo pers^erso , se ne è ragionato abba- 
stanza e forse troppo nel Capitolo iz. 



(i) Pone Domine custodiam ori meo* Ps. cxii. 3* 
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CAPITOLO XIII. 

Sui precetti della Chiesa. 

Ce ne fui pas tout: VÉgUse plaga ses comr 
mandemens à coté de la grande tàble des 
pertus et des vices y dont la connoissance a 
été implantée dàns notre coeur. "Elle ne les 
appujra point par une sanction aussi redouta- 
hle que ceux de la Divinile , elle ne fit point 
dépendre le salut éternel de leur obsen^ation ; 
et en ménte temps elle leur donna une puis^ 
sance que ne purent jamais obtenir les lois de 
la morale. Le meurtrier encore tout couvert du 
sang qu il vient de i^erser j fcUt maigre a\^ec 
déi^otion y tout en méditant un nouvel assas- 
sinat . • . . car plus chaque homme i^icieucc a 
été régulier à obsen^er les commandemens de 
VÈ^ise^ plus il se sent dans son coeur dis- 
pense de V obseri^ation de cette morale celeste , 
à la quelle il faudroit sacrijier ses penchans 
dépravés. Pag. 4^9- 

HiSAHiNUMo brevemente le due asserzioni 
preliminari j quindi parleremo dei rapporti di 
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questi precetti ecclesiastici (i) colle leggi della 
morale. 

I. La Chiesa pretende di non dare un pre- 
cetto che non prescriva una azione per se virtuo- 
sa , che non sia un mezzo per purificare , eie- 
vare, santificare T animo, per adempire insomma 
la legge divina. Se questo si nega^ bisogna ad- 
durre i precetti viziosi indifferenti della Chie- 
sa : se si concede , che cosa si può dire dell' a« 
ver essa posti i suoi precetti a fianco della 
gran tavola dei vizj e delle virtù? che gli ha 
posti in queir ordine che loro si conveniva. 

Che poi la cognizione dei vizj e delle virtù 
sia inserita nel nostro cuore, è questione inci- 
dente in questo luogo , e che è stata trattata in 
uno dei capitoli antecedenti. 

3. E di fatto che la Chiesa ha muniti i suoi 
comandamenti della stessa sanzione che hanno i 
comandamenti di Dio , perchè sono da Dio essi 
pure : essa diffiderebbe dell* autorità lasciatale 



(i) È evidente che V illustre autore non ha in- 
teso di parlare puramente di quelli che in stretto 
senso e nel linguaggio catechistico si chiamano Co- 
mandamenti della Chiesa , ma del complesso delle 
pratiche comandate ^ o approvate da essa ; noi pu- 
re li prenderemo in questo senso. 
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dal suo Fondatore, se operasse altrimenti. Chi 

non ascolta la Chiesa sia riguardato come un 
pagano e un puhlicano (i). Ella fa dipendere 
la salvezza dalla osservanza de* suoi comandamen- 
ti , perchè la trasgressione di essi non può ve- 
nire che da lin cuore indocile e non curante di 
quella vita, che è data a chi la sospira ^ a chi 
r apprezza , a chi la cerca coi mezzi ordinati 
da Gesù Cristo. Questa è la sua dottrina per- 
petua ^ tanto manifesta e universale , che ogni 
cattolico può darne testimonianza quando che 
sia. 

Ma r essenziale da esaminarsi è T effetto attri- 
buito a questi comandamenti , di essere quasi 
un orribile supplemento alle leggi eterne della 
morale , una scusa per trasgredirle senza rimor- 
so : questo è il punto di vista, e V unico punto 
di vista dal quale sono osservati nel testo. Due 
cose si presentano qui da considerare: il fatto, 
e la dipendenza di esso dai principj costitutivi 
della Chiesa. 

Il fatto è una parte importantissima di stati- 
stica morale. Ora ecco quali sono, a mio avviso. 



(i) Si autem Ecclesiam non audierit ^ sii libi 
sicut ethnicus ^ et publicanus. Matth* xviii- 17- 



le massime da aversi di mira , e le ricerche da 
farsi per venire alla cognizione di esso. 

Ea religione non comanda che cose sante : 
credo questo punto fuori di controversia. Quindi 
la vera ed intera fedeltà alla Religione è incom- 
hinabile con qualunque delitto : quindi V uomo 
che vuole essere vizioso , non potendo conciliare 
le sue azioni colla religione quale è , tende ad 
id)handonarla o ad alterarla ; tende alla irreli- 
gione o alla superstizione* Nel primo caso To- 
dio eh* egli ha ai precetti che non vuole esser* 
vare , lo porta a desiderare che sieno mere 
finzioni umane j e la rabbia di averli violati can- 
gia talvolta il desiderio in persuasione. 

Ma egli può cadere in un'altra specie di ac- 
cecamento. Egli sente che il delitto lo esclude 
dalla parte dei giusti ^ ma non può lasciar di 
credere alla promessa , e non vorrebbe rinun- 
ziarvi : si sforza di dimenticare che chi ha vio- 
lato un precetto ha violata tutta la legge (i), 
e vorrebbe esser fedele in quelle parti che non 
glMmpongono il sacrifizio della sua più forte pas- 



(i) Quicumque autem totam legetn sen^averit^ 
offendat autem in uno ^ factus est omnium reus, 
Ep. B. Jac. II. IO. 
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sione. Egli sa cbe è atto di dovere T eseguire 

certi comandamenti , ed eseguendoli si promette 
confusamente di non essere affatto fuori della 
linea del dovere, e di tenere ancora un piede 
nella strada della salvezza : gli sembra di non 
essere del tutto abbandonato da Dio , poicbè fa 
alcuni atti che Dìo gli comanda. E T oscuramen- 
to della sua mente può talvolta giungere al se- 
gno ( poiché a che non va V intelletto soggio- 
gato dalle passioni ? ) che quegli atti, ancorché 
scompagnati 4air amore della giustiziargli sem- 
brino una specie di espiazione ; e pigli per un 
sentimento di religione quello che non è altro 
che il delirio dell' empietà. 

Ora pcD decidere se fra i delinquenti di me- 
stiere in Italia sia più frequente il disprezzo 
della religione , o questa superstizione , ognun 
vede quali ricerche converrebbe aver fatte : vi- 
sitare le prigioni , vedere se coloro che vi stanno 
per gravi delitti nutrono sentimenti di rispetto 
per la Chiesa , o se ne parlano con derisione , 
chiederne a quelli , che per ufficio gli esamina- 
no e gli osservano, chiedere ai parochi (qua- 
lora non si volesse averli per sospetti di par- 
zialità) se coloro che si sono abbandonati al 
mal vivere si distinguevano nella osservanza dei 
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precetti ecclesiastici ; assumere insomma le più 
esatte informazioni. Le quali non essendo io in 
caso di prendere, sono ridotto a non dare che 
una opinione , quella che io mi son fatto , per 
la tendenza che tutti abbiamo a formarci un 
giudizio generale sui fatti dello stesso genere, 
ancorché le notizie che ne abbiamo non sieno 
né in quel numero, né di quella certezza che 
é necessaria per dimostrarlo altrui. Io sono dun- 
que d* avviso che fra quelli che corrono in Ita- 
lia la deplorabile carriera del delitto vi sia ai 
nostri giorni poca o nessuna supertizione , e 
molta non curanza per tutte le cose della reli- 
gione. Né basta a farmi rinunziare a questa opi- 
nione , che r illustre autore abbia manifestata 
r opposta j perché , per quanto peso abbia la 
sua autorità , una decisione sopra un complesso 
di fatti non si riceve che con molte prove e con 
molti ragionamenti. Io so che molti stranieri fan- 
no una eccezione per l'Italia, adottando senza 
esame tutto ciò che si possa dire della super- 
stizione di essa: ma non sono persuaso della 
bontà di questo metodo. Non pretendo quindi 
di proporre agli altri la mia opinione^ ma la 
sottopongo al giudizio di quelli che hanno po- 
tuto fare osservazioni in questa materia. 
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Benché però qui non si pensi a difende- 
re r Italia ma la religione ^ non si può a me- 
no di non protestare di passaggio contro T in- 
terpretazione che potranno dare all' esempio 
addotto dair autore quegli stranieri appunto che 
sono avvezzi a credere anche al di là del male 
che loro vien detto di questa povera Its^liaj e i 
quali udendo parlare di assassini che mangiano 
di magro potranno farsi tosto Fidea, che l'Italia 
sia piena d'uomini che vivano cosi tra lo sche- 
rano e il certosino. Se mai per un caso strano 
questo libricciuolo capitasse alle mani di alcuno 
di essi 9 veggano se è una ingiusta pretesa il 
domandare che si facciano altre ricerche, pri<* 
ma di formarsi una tale idea d' una nazione. 

Ma , per venire al rapporto di questi fatti coi 
principj della Chiesa , V impressione che per 
l'onore della verità e della religione importa 
sopra tutto di distruggere , è quella che può 
nascere contro i precetti della Chiesa e contro 
il suo spirito , dal vedere questi precètti pre- 
sentati come in contrasto colle leggi della mo- 
rale , dal vedere messi insieme astinenza ed as- 
sassinio, e (negli altri esempj , che ho creduto 
inutile di trascrivere ) culto delle immagini e 
libertinaggio, digiuno ecclesiastico e spergiirro, 



come se queste cose fossero in certo modo cau- 
se ed effetti j dal vedere supposta nel cuore 
deir uomo vizioso quasi una progressione pa- 
rallela di fedeltà ai precetti della Chiesa, e di 
scelleratezza. No , non v* ha alcuna connessione 
fra queste cose , sono idee e nomi ripugnanti , 
non v*è lato per cui si tocchino, v*è fra di esse 
la distanza che separa il bene dal male : no , la 
Chiesa non ha mai proposti i suoi precetti in 
sostituzione delle leggi dalla morale, non si po- 
tevano ideare precetti che fossero più conducenti 
alla vera , alla intera , alla eterna morale : cre- 
dersi dispensato da essa, osservando esteriormen- 
te alcuni di que' precetti , non può essere nella 
mente del cristiano che una demenza irreligio- 
sa j e una demenza di questo genere dev* essere 
sempre stata assai rara. 

P?3rchè 5 altro è che uomini perversi , calpe- 
stando quei gravissimi comandamenti, dai quali 
dipende la conserva2Ìone della società , abbiano 
mantenuta una fedeltà esteriore a quelli che so* 
no dati dalla Chiesa per facilitare T adempimen- 
to di ogni giustizia j ed altro è che questa fe- 
deltà stessa li abbia incoraggiti a calpestare i 
primi. Hanno osservata la parte più facile della 
legge, hanno commesse quelle sole colpe che 
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non sapevano rifiutare alle loro inclinazioni cor- 
rotte , non hanno aggiunto il disprezzo di alcuni 
precetti alla violazione degli altri , perchè que- 
sto disprezzo non aveva per loro una attrattiva 
bastante da farli diventar rei anche in questo : 
ecco tutta la storia del loro animo. Che se vi 
ha pure V uomo vizioso che si senta dispensato 
dalla morale, a misura cK e^i è più regolare 
neW osservare i comandamenti della Chiesa , 
si trovi nelle massime e nei precetti della Chiesa 
il punto d'appoggio di questo suo sistema, si 
indichi in essi il punto d^ ond* egli è partito per 
giungere ad un tale delirio , si dica quali isti- 
tuzioni potrebbero esser atte a ritenere neìY or- 
dine una mente ed un cuore, quali si suppon- 
gono a quest^ uomo. L' assassino mangia di 
magro con divozione ! Ah ! quanto è lontano 
questo sentimento , che riunisce il sacrifìcio e 
r amore , dal cuore dove è risoluta la morte di 
un fratello ! Egli mangia di magro f Ma quando 
la Chiesa gli ha detto : sii temperante , rinun- 
zia in certi giorni a certi cibi per vincere la 
bassa inclinazione della gola , per mortificare il 
tuo corpo , gli ha poi ella soggiunto : e con que- 
sto tu potrai uccidere? O perchè vi ha pure 
chi vuole essere omicida , la Chiesa non coman- 
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derà a tutti di essere astinenti ? Non iniporrà 
più penitenze , pel timore d* incoraggire al pec* 
cato ? Che importa che due comandamenti sieno 
diversi , quando non sono contraddicenti ? E im- 
possibile figurarsi una morale, una regola di vi- 
ta , in cui non vi sieno obbligazioni di vario ge- 
nere e di diversa importanza: la morale perfetta 
sarà quella in cui tutte le obbligazioni vengano 
da un principio, sieno dirette ad un solo fine, e 
questo sia santissimo :• e tale appunto è la mo« 
rale della Chiesa. 

E egli poi da credersi che questo fine la Ghie^ 
sa non Io ottenga mai? Nel testo che osservia- 
mo non è menzionato che uno dei possibili 
rapporti dei comandamenti colla morale, T ese- 
cuzione di questi combinata colla persistenza nel 
delitto. Un complesso di discipline meditate 
promulgate venerate da una società come la 
Chiesa, non meriterebbe attenzione se non per 
r obbedienza di qualche omicida , di qualche 
prostituta , di qualche spergiuro ! I cattolici vir- 
tuosi non sono dunque osservatori dei coman- 
damenti ? O se Io sono , una tale osservanza 
non influirà sulla loro condotta? Né T obbedien- 
za dignitosa , e determinata dalla sola ragio- 
ne j ne r amore della regola che fa preferire 
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ciò che è prescritto a ciò che si sceglierebbe j 
uè r astinenza che franca T animo dalle tenden- 
ze sensuali 5 né il culto delle immagini che, 
per applicarlo alle cose celesti , si prevale della 
prepotenza stessa dei 9ensi che ha tanta forza a 
sviamelo j né V abitudine delF omaggio a Dio , 
della vigilanza, della annegazione e del contrasto, 
nessuno insomma degli effetti avuti in mira dal 
legislatore y si otterrebbe mai ! Me vi avrebbe cat- 
tolico che fosse pia fedele a quella morale ce- 
leste alla quale si desH)no sacrificare le indi'- 
nazioni corrotte , quanto più è regolare nell' os- 
servare i comandamenti della Chiesa ! Ma il 
mondo stesso rende testimonianza che ve n ha, 
se non altro col ridersi dei loro scrupoli ; il 
mondo che li compatisce egualmente pel timore 
che hanno di nuocere altrui con un fatto o con 
una parola , di mancare ad un picciolo dovere 
di carità , come per quello di fare uso di un 
cibo proibito. 

Togliete i comandamenti della Chiesa , avrete 
meno delitti ? No , ma avrete meno sentimenti 
religiosi , meno opere indipendenti da impulsi 
e da fini temporali , meno opere dirette all' or- 
dine di perfezionamento per cui Tuomo è crea- 
to, a queir ordine che avrà il suo compimento 
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neir altra vita, e che ognuno per se è tenu- 
to di cominciare in questa. La storia è pie- 
na di scellerati che erano ben lontani dalF os- 
servare questi comandamenti , e dal seguire al- 
cuna pratica di pietà. Quando vi si trovano 
esempj di una vita perversa frammischiata di 
pratiche rielgiose dettate da un sentimento qua- 
lunque e non da fini umani , gli scrittori vi 
fanno per lo più molta attenzione , ed hanno 
ragione ; perchè Y unione di cose tanto contra- 
rie, come perversità e pratiche cristiane, la du- 
rata di un certo rispetto a quella religione , 
che comanda sempre il bene , in un cuore che 
sceglie di fare il male , è sempre una osserva- 
bile contraddizione , un tristo fenonemo di na- 
tura umana. Luigi xi onorava superstiziosamen- 
te, come dice Bossuet (i) , una immagine di 
Nostra Donna: chi non lo sa? Ma se Luigi xi, 
come per furore di dominare , violò tante leggi 
divine ed ecclesiastiche di umanità di giustizia 
e di verità, fosse anche diventato trasgressore di 
di tutte le leggi puramente ecclesiastiche , si 
può credere che sarebbe diventato migliore per 



(i) Abrégé de V Histoire de France. Liv. xii, 
Année 1472. 



questo ? avrebbe perduto un incoraggiamento al 
male,o non forse un ultimo ritegno? non avrebbe 
eon ciò forse vuotato il suo cuore d' ogni sen-* 
timentò di pietà, di ordine, di umiltà, di fra- 
tellanza? Alcuni storici credono eh* egli facesse 
avvelenare il Duca di Guienne suo fratello; e 
si narra eh' egli sia stato inteso chiederne per* 
dono a una picciola immagine della Vergine. Il 
che non proverebbe altro, se non che la vista 
di una immagine sacra svegliava in lui il rimor- 
so 9 che egli si trovava in quel momento trasporr 
tato alla contemplazione di un ordine di cose 
in cui r ambizione , la ragione di stato , la si- 
curezza, le offese ricevute non iscusàno i delit* 
ti ; che dinanzi alla immagine di quella Vergi- 
ne , il cui nome richiama i sentimenti i più 
teneri e i più nobili , egli sentiva che cosa è 
un fraticidio. 

Sevi ha fra cento qualche omicida che man* 
gi di magro: ebbene è un uomo che spera an- 
cora nells^ misericordia , egli avrà qualche mi-^ 
sericordia nel cuore; è un resto di terrore dei 
giudizj di Dio, è un lato accessibile al penti- 
mento, una rimembranza di virtù e di cristia- 
nesimo. Lo sciagurato pensa talvolta ohe v^è um 
Dio di ricompense e di castighi : se egli rispar<- 

i5 
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mia un supplichevole , se fa volontariamente 
qualche tregua ai suoi delitti, e soprattutto se 
un giorno egli ritorna alla virtù, è a questo 
pensiero che si dovrà attribuirlo. 

E qui il luogo di prevenire una obbiezione. 
La superstizione che fa confidare nell* adempi- 
mento di certi precetti , o nelF uso di certe 
pratiche pie come supplemento ad altri dove» 
ri essenziali^ è un argomento frequentissimo di 
lagnanza e di rimprovero nelle istruzioni dei 
pastori cattolici : il male esiste dunque , ed è 
molto comune. 

Per sentire la differenza somma tra il male 
contro cui essi declamano , e il male di cui si 
è parlato finora , bisogna distinguere fra due 
gradi , o per dir meglio fra due generi di bon- 
tà: quella di cui si contenta il mondo ^ e quella 
voluta dal Vangelo , e predicata da' suoi mir 
nistri. Il mondo, pel suo interesse e per la sua 
tranquillità, vuole degli uomini che si astengano 
dai delitti (senza rinunziare ad approvar quelli 
che possono giovare ad alcuni ) ed esercitino 
virtù utili temporalmente agli altri : il Vangelo 
vuol questo e il cuore : Ce ne sont pas les de- 
sordres és^ités (fui font les Chrétiens ^ ce sont 
les veri US de VE vangile pratiquées ,• ce ne soni 



pus des moeurs irréprochàhles aux yeux des 
hommes , e est V esprit de Jésus^Chtist crii' 
cifié (i). 

E contro la mancanza di questo spirito che 
declamano i preti cattolici , contro la persua-» 
sione che esso possa esser supplito da pratiche 
esterne di religione , che vivendo pel mondo , 
che non si curando o non ricordandosi del fine 
sovrannaturale che deve animare le azioni del 
cristiano 9 sì ahbia diritto a credersi tale col sem- 
plice adempimento di certi preceiti i quali non 
hanno valore che dal cuore. Ma quelli a cui 
sono diretti questi avvisi , sono uomini dèi quali 
il mondo non ha a lagnarsi , sono i migliori fra 
i suoi figli ; e se la Chiesa non è contenta di 
essi, è perchè ella tende ad un ordine di san- 
tità che il mondo non conosce ; perchè non 
avendo altro interesse che la salute degli uo- 
mini , ella vuole le virtù che perfezionano chi 
le esercita, e non soltanto quelle che sono utili 
a chi le predica. Non basta alla Chiesa che gli 
uomini non si uccidano fra di loro , ma vuole 
che essi abbiano un cuore fraterno X uno per 



(i) Massillon, sermon du Jeudi de la n. semaino^ 
de Caréme : Le Maui^ais riche. 
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r altro, vuole cbe si amino in Gesù Cristo : in-* 
nanzi ad essa nulla può tener luogo di questo 
sentimento j ogni atto di culto che parta da un 
cuore che non lo coltivi, è agli occhi di lei su- 
perstizioso , e menzognero. Ma la superstizione 
che concilia Y omicidio e lo spergiuro colF ob- 
bedienza ai precetti è una mostruosità che^ ar- 
direi dire , non ha bisogno di essere combat- 
tuta. 

Che se pure se ne incontrasse qualche esem- 
pio , quali riflessioni utili vi si possono far so- 
pra? che sentimento devono ispirare i precetti 
della Chiesa quand'anche li vedessimo scrupolo- 
samente osservati dall' uomo il più reo ? Si può 
indicarlo con piena fiducia , perchè esso ci è 
stato mostrato da chi non può errare. Guai a 
voi 9 Scribi, e Farisei ipocriti che pagate la 
decima della meta , e dell' aneto , e del cumi- 
no ^ e avete trascurato il più essenziale della 
^SS^ j ^ giustizia j la misericordia ^ e la fede. 
Cosi rimproverava il Figliuolo di Dio: e qual 
contrasto fra l'importanza dei precetti spregia- 
ti ^ e degli eseguiti! Ma si veggia quale è l'av- 
vilo ch^egli dà a quegli ingannati. Non mostra 
di spregiare il picciolo comandamento ( anzi 
lo scrupolo minuto neU* adempimento di es- 
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so) (i) ancorché lo ponga in confronto a ciò 
che la legge ha di più grave : anzi , perchè la 
considerazione della giustizia , della misericor- 
dia e della fede non ùccia concepire noncu- 
ranza per quello, perchè si veggia che il male 
sta nella trasgressione, e non nella obbedienza, 
che tutto ciò che è comandato è sacro > che 
tutto ciò che è pio è utile , Egli aggiunge : 
Queste sono le cose che bisognava fare ^ senza 
ommeUer le altre (i). 



(i) La legge non ordinava di pagar la decima 
deir erbe più minute. Mons. Martini , in nota al 
passo citato. 

(i) F^ae uobis Scribae et Pharisaei hypocritae , 
qui decimatis mentham, et anethum^ et cyminum^ 
et reUguistis quae grauiora sunt legis ^ judicium, et 
misericordiam , et jidem : haec oportuit f acero , et 
illa non omittere. Matth. xxiu. 23, 
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CAPITOLO XIV. 



Della maldicenza. 



La morale proprement dite n a cèpendoiU 
jamais cesse d' étre V objet des prédications 
de V É^se ; mais V intérét sacerdotal a cor^ 
rompa dans V Italie moderne tout ce qu il a 
touché. La hienveillance mutuelle est le fonde-' 
ment des vertus sociales ; le casuiste la rédui- 
sant en précepte , a déclaré quon péchoit en 
disant du mal de son prochain $ il à empéché 
chacun d* exprimer le /uste jugement qui doit 
discerner la vertu du t^ice , // a impose silence 
aux accens de la inerite ; mais en accoutumant 
ainsi à ce que les mots n exprimassent point 
la pensée , il ti' a fait que redouhler la secrète 
défiance de chaque homm^ à V égard de tous 
les autres. Pag. 4^9- 4^^« 

•L^A dottrina che vieta di dir male del pros- 
simo è tanto manifestamente della Chiesa , che 
i casisti i quali V hanno professata possono fran- 



2l5 

camente rigettarne sopra di essa tutta la respon- 
sabilità. Che se alla Chiesa si domanderanno le 
ragioni che F hanno determinata a farne un pre- 
cetto , essa risponderà che non lo ha fatto , ma 
lo ha ricevuto ; che oltre all' essere consangui- 
neo a tutto r insegnamento evangelico , questo 
precetto è intimato espressamente e spesso nei 
due Testamenti. Eccone per brevità una sola 

prova : Non 9 incannate i maledici non 

possederanno il regno di Dio (i). 

Ma questa sentenza ha ella bisogno di essere 
giustificata ? e chi vorrebbe sostenere la con- 
traria ? 

Un carico le vien fatto qui , ed è che essa ini" 
pedisce a ciascuno di esprimere il giusto giudi" 
zio che dei^e discernere la i^irtà dal inizio ; impo^ 
ne silenzio alla verità^ e aumenta la diffidenza 
fra gli uomini. Ma Y illustre autore non vorrà 
certo che si consideri da un lato solo una que- 
stione complessa e multiforme. Quand'anche un 
precetto fosse di ostacolo a qualche bene , è giu- 
sto di pesare tutti i suoi effetti, e di mettere 
•in bilancia il male che previene : perchè sareb- 



(i) Notile errare . . . ncque maledici .... regnum 
Dei non possidebunt, i. Corinth. i. 9. io. 
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be troppo singolare , che una proibizione, la 
quale ha per oggetto di portar gli uomini a 
risparmiarsi T un Y altro , non fosse d^ impedi- 
mento che a cose utili. 

L' amore della verità , il desiderio di fare un 
giusto discernimento fra la virtù e il vizio , sono 
forse il motivo principale e comune che deter- 
mina a dir male del prossimo? E T effetto or- 
dinario ne é forse di mettere la verità in chiaro, 
la virtù in onore , e il vizio in abbominazione ? 

Un semplice sguardo alla società ci convince 
tosto del contrario , mostrandoci i veri motivi, 
i veri caratteri^ e gli effetti comuni della mal- 
dicenza. 

Perchè negli oziosi colloquj degli uomini, do- 
ve la vanità di ciascheduno, che vorrebbe oc- 
cupare gli altri di se , trova un ostacolo nella 
vanità di tutti che tendono allo stesso fine , do- 
ve si combatte destramente, e talora a forza 
.aperta , per conquistar^ quella attenzione che si 
vorrebbe cosi rado accordare : perchè riesce tanto 
facilmente a conciliarsela colui che col suo esov^ 
dio promette eh' egli dirà male del prossimo Z 
se non perchè tante passioni sperano un soUie- 
vo da quei discorsi? E quali passioni! E l'orgo- 
glio, che tacitamente ci fa supporre la nostra 
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superiorità nell* abbassamento degli altri ^ cbe 
ci consola dei nostri difetti coir idea che altri 
ne abbia di simili o di peggiori. Miserabile con- 
dizione deiruomo! Bramoso di perfezione, egli 
rifiuta i soccorsi cbe la religione gli offre a pro- 
gredire verso la perfezione assoluta per la quale 
è creato 9 e si agita dietro una perfezione com- 
parativa j anela non ad esser ottimo, ma ad es- 
ser primo j vuol paragonarsi, e non divenire. E 
r invidia, inseparabile dair orgoglio , V invidia cbe 
si rallegra del male come la carità d..'l bene, 
l'invidia che respira più liberamente quando una 
bella riputazione sia macchiata , quando si provi 
che vi è qualche virtù o qualche talento di me- 
no. E r odio , che ci rende tanto facili sulle 
prove del male : è V interesse , che fa odiare i 
concorrenti d'ogni genere; tali e simili sono le 
passioni per le quali è così comune il dire e 
r ascoltare il male: quelle passioni^ che spiega- 
no in parte il brutto diletto che Y uomo prova 
nel ridere delF uomo e nel condannarlo , e la 
logica indulgente e facile sulle prove del male, 
mentre spesso s' istituisce un giudizio cosi se- 
vero prima di credere una buona azione ^ o la 
pura intenzione d'una buona azione. Non è da 
stupirsi che la religione non sappia che fare di 
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queste passioni , e di ciò che le mette in 0{>era : 
materiali fracidi e mimici d* ogni connessione , 
come entrerebbero nelF edificio di amore e di 
umiltà , di culto e di ragione y eh' essa vuole* 
innalzare nel cuore di tutti gli uomini ? 

Vi ha nella maldicenza un carattere di viltà 
che la rende una specie di delazione segreta j e 
fa risaltare anche da questa parte la sua oppo- 
sizione collo spirito del Vangelo , che è tutto 
franchezza e dignità, che abbomina la vie coper- 
te per le quali si nuoce senza esporsi , e che 
nei contrasti che si deggiono pur troppo avere 
cogli uomini per la difesa della giustizia, coman- 
da per lo più una condotta che suppone corag- 
gio. Il censurare gli assenti è d' ordinario senza 
pericolo di chi lo fa, è una ostilità contro chi 
non si può difendere , è sovente una adulazione 
tanto più ignobile quanto più ingegnosa verso chi 
ascolta. Non parlerai male di un sordo (i) è 
una delle pietose , e profonde prescrizioni Mo- 
saiche : e i moralisti cattolici che T applicarono 
anche alF assente hanno mostrato di sentire il 
vero spirito di una religione , la quale vuole che 



(i) Non maledices sur do. Levit. xrx. 14. 



qnando uno è costretto ad opporsi , lo faccia 
conservando la carità , e fuggendo ogni bassa 
discortesia. 

La maldicenza , si dice da molti , è una spe- 
cie di censura che serve a tenere gli uomini 
nel dovere. Si, come un tribunale composto di 
giudici interessati contro V accusato , dove V ac- 
cusato non fosse confrontato ne inteso , dove chi 
Tolesse pigliare le sue difese fosse per lo più 
scoraggiato e deriso , dove per lo più tutte 
le prove a carico fossero tenute buone, come 
un tal tribunale sarebbe atto a diminuire i de** 
litti. E una verità troppo facile ad osservarsi, 
che si presta fede alle maldicenze sopra argo- 
menti i quali , in materie ove si' avesse inte- 
resse d^ esaminare, non basterebbero a produrre 
nemmeno una picciola probabilità. 

La maldicenza deteriora chi parla e cbi as- 
colta , e per lo più anche chi ne è Y oggetto. 
Quando essa colpisce un innocente (e per quan- 
to sia grande il numero dei falli , quello delle 
accuse ingiuste è superiore d' ass.ii ) che tenta- 
zione non è ({uesta per lui ! Forse , percorrendo 
a stento la via erta della probità, egli si propo- 
neva per fine Y approvazione degli uomini , egli 
era pieno di quella opinione tanto volgare quan- 
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to falsa , che la virtù è sempre conosciuta ed 
apprezzata : vedendola sconosciuta in se , egli 
comincia a credere , che sia un nome vano ; IV 
nimo suo nutrito delle idee ilari e tranquille di 
plauso e di concordia comincia a gustare Ta- 
marezza delFodio; allora il mobile fondamento 
su cui era stabilita la sua virtù , cede facilmen- 
te : felice se egli sente a questa occasione che 
la lode degli uomini non è ne una mercede 
sicura 9 ne la mercede. Ah ! se la diffidenza re- 
gna fra gli uomini, la facilità del dir male ne 
è una delle principali cagioni. Quegli che ha 
visto un uoùio comporre il volto al sorriso del- 
r amicizia stringendo la mano di un altro , e 
che lo ode apporgli dietro le spalle fatti per-, 
versi , interpretare le sue intenzioni , entrare nel 
santuario del suo pensiero, o almeno censurare 
la sua condotta, quegli deve naturalmente dif- 
fidare di tutti, quegli deve credere che le. espres- 
sioni della stima e del disprezzo siano spinte 
sulla bocca degli uomini dalla bassezza o dalla 
malignità. La fiducia crescerebbe al contrario , 
e con essa la benevolenza e la pace, se la de- 
trazione fosse proscritta : ognuno che abbrac^ 
ciando un uomo potesse accertarsi di non essere 
l'oggetto della sua censura e della sua derisio^ 
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ne, lo direbbe più facilmente con nn più puro 
e più libero senso di carità. 

Si crede da molti che la ripugnanza a sup- 
porre il male nasca da eccessiva semplicità o da 
inesperienza : come se vi volesse una grande per- 
spicacia a supporre che ogni uomo in ogni caso 
scelga il partito più disonesto. E invece ^ la di- 
sposizione a giudicare con indulgenza , a pesare 
accuse precipitate , e a compatire £silli reali, 
esige r abitudine della riflessione sui motivi 
complicatissimi che determinano ad agire , snlla 
natura delFuomo e sulla sua debolezza. 

Colui che ode riferirsi i giudizj severi che 
si sono leggermente portati sopra di lui , vi sen- 
te talora vivamente un grado d^ ingiustizia che 
non vi sospettava chi gli ha portati. Egli ha 
operato in una situazione di spirito dov^era 
posto da circostanze y da sentimenti ^ da opinio- 
ni , di cui egli solo abbraccia il complesso : il 
censore non se n^ è fatto carico , ha giudicato 
nudamente un fatto con regole di cui non può 
giustamente misurare Y applicazione ; forse bia- 
sima un uomo , soltanto perchè questi non ope- 
ra come irebbe egli, perchè non ha le sue stesse 
passioni. E. quand'anche il censurato sia costretto 
a confessare a se stesso che la maldicenza non 



fu calunnia, non ne è portato per lo più al 
ravvedimento , ma al rancore j non pensa a ri- 
formarsi, ma si volge ad esaminare la coadotta 
del suo detrattore , a cercarvi un lato debole • 
aperto alla recriminazione : V imparzialità è rara 
iu tutti , ma più negli offesi. Cosi si stabilisce 
una miserabile guerra : è una continua faccenda 
neir esaminare e propalare i difetti altrui, che 
aumenta la noncuranza dei proprj. 

Quando poi gli interessi ci mettono a fronte 
r uno deir altro , che maraviglia se le ire e le 
percosse sono cosi pronte , se ci facciamo tanto 
male ? T averne tanto pensato e tanto detto vi ci 
ha preparati j siamo avvezzi a non perdonarci 
nel discorso , a godere dell'abbassamento altrui, 
a straziare quegli stessi, coi quali non abbiamo 
contrasti 5 trattiamo gli sconosciuti come nemici» 
come mai assumeremo la dolcezza, e studieremo 
i riguardi nei momenti appunto che richieggono 
un animo che vi sia esercitato di lunga mano? 
Perciò la Chiesa , che vuole fratellanza , vuole 
anche uomini che non pensino il male , che ne 
gemano quando lo veggiono, che parlino degli 
assenti con quella delicata attenzione che Tamor 
proprio ci fa d' ordinario usare verso i pre- 
senti. Per regolare le azioni essa frena le pa- 
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role , e per regolar queste , mette la guardia al 
cuore. 

Si separano talvolta ^ e sì condannano due spe- 
cie di prescrizioni religiose, che si dovrebbero 
invece ravvicinare ed ammirare. Della prima 
specie sono la preghiera continua, la custodia 
dei sensi , il combattimento perpetuo contro ogni 
attaccamento alle cose mortali, il riferire tutto a 
Dio y. la vigilanza sui cominciamenti d^ ogni sen- 
timento smoderato , ed altre tali. Di queste si 
dice che sono miserie , vincoli che ristringono 
r animo senza produrre un risultato , pratiche 
claustrali. Della seconda specie sono le prescri- 
zioni dure ma giuste e senza scusa, che in certi 
casi esìgono sacrificj ai quali il senso ripugna , 
sacrificj che il nostro cuore molle e servile 
riguarda come eroici , ma che la ragione dì- 
chiara non' essere altro che doveri di stretta giu- 
stizia. A proposito di queste si dice che bisogna 
prendere gli uomini come sono , e non chiedere 
cose perfette da una natura debole. Ma la re- 
ligione appunto perchè conosce la debolezza 
di questa natura sulla quale vuole operare , per- 
ciò appunto la circonda di soccorsi e di forza, 
appunto perchè il combattimento è terribile essa 
vuol prepararvi X uomo per tutta la vita , ap- 
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punto perchè abbiamo un animo che una fortt 
impressione basta a turbare, che T importanza 
e r urgenza di una scelta confondono di più 
mentre gli rendono più necessnria la calma, ap- 
punto perché T abitudine esercita una specie 
d* impero sovra di noi y la religione impiega 
tutti i nostri momenti ad abituarci alla signoria 
di noi stessi , al predominio della ragione sulle 
passioni , alla serenità della mente. La religione 
è stata fino ne^ suoi primi tempi e da* suoi pri- 
mi Apostoli paragonata ad una milizia. Seguendo 
questa similitudine si può dire che chi non vede 
o non sa apprezzare V unità delle sue massime 
e delle sue discipline , fa come chi trovasse stra- 
no che i soldati si addestrino ai movimenti della 
guerra , e ne subiscano le fatiche e le privazioni, 
quando non vi soao nemici. 

Le filosofie umane richiedendo dall'uomo mol- 
to meno , sono assai più esigenti : esse non fanno 
nulla per educare Y animo al bene difficile , e 
prescrivono solo azioni isolate ; vogliono spesso 
il fine senza i mezzi j trattano gli uomini come 
reclute, alle quali non si parlasse che di pace e 
di sollazzi , e che si conducessero alla sprovve- 
duta dinanzi a nemici terribili. Ma il combat- 
timento non si evita col dimenticarlo 5 vengono 
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i momenti del contrasto tra il dovere e 1* utile, 
tra r abitudine e la necessità j e T uomo si trova 
a fronte una grande inclinazione da vincere , 
non avendo mai impacato a vincere le più pic- 
ciolo. Egli sarà stato avvezzo forse a reprimerle 
per viste d* interesse, per una prudenza sensuale j 
ma ora V interesse è quello appunto che rende 
difficile la sua posizione. Gli è stata dipinta la 
vìa della giustizia come una via piana e sparsa 
di fiorii gli è stato detto che non si trattava che 
di scegliere fra i piaceri j ed ora si trova fra il 
piacere e la giustizia, fra un gran dolore e una 
grande iniquità. La religione che ha reso, il 
suo allievo forte contro i sensi e contro le sor-^ 
prese , la religione che gli ha insegnato a do- 
mandar sempre dei soccorsi che non sono mai 
negati , gV impone ora un grand' obbligo , ma 
essa rha posto in grado di adempirlo, e aver- 
gli chiesto un gran sacrificio sarà un dono 
di più che essa gU avrà fatto. La religione, 
chiedendo ali* uomo cose più perfette , chiedo 
^ose più facili , vuole eh' egli arrivi a una 
grande altezza , ma gli ha fatto la scala , ma 
V ha condotto per mano j le filosofie umane 
accontentandosi eh' egli tocchi un punto assai 

xmeno elevato , pretendono spesso di più , pre- 

16 
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tendono un salto che non è nella forza del- 
l' uomo. 

Credo di dovere dichiarare che io sono lon« 
tano dair immaginare che V illustre autore non 
vegga gF inconvenienti della maldicenza , e anche 
meno eh' egli abbia voi uto farne Y apologia : ma 
ho dovuto mostrare che è eminentemente evan- 
gelico e morale T insegnamento della Chiesa» 
che parlar male del prossimo è peccato. 

Ma il giusto giudizio che deve discernere la 
virtù dal vizio vuol ella forse toglierlo? No cer- 
tamente : vuol togliere le superbe , leggiere , in^ 
giuste y inutili accuse , il giudizio delle inten- 
zioni, nelle quali Dio solo vede talvolta quello 
che è sentito confusamente anche nel cuore do- 
ve si formano j ma il testimonio delle azioni 
vuol regolarlo , non soffocarlo j lo comanda anzi 
pressoché in tutti i casi in cui non lo condan- 
na , cioè quando non ci porti a darlo la voglia 
di deprimere o di disonorare , ma dovere di 
ufficio o di cafri tà , quando si tratti di riparare 
il prossimo dalle insidie dei maligni, quando 
insomma sia richiesto da giustizia e da utilità. 
Certo, in questi casi è necessaria tutta la pru^ 
denza cristiana , ma la religione e' insegna il 
mezzo di ottenerla : con essa T uomo può con-» 
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dursi nelle difficili circostanze nelle quali il ta- 
cere e il parlare hanno qualche apparenza di 
male , in cui bisogna opporsi ad un maligno , 
e nello stesso tempo potersi rendere testimonian- 
za di non esservi condotti da malignità. Il ge« 
mito deir ipocrita che sparla di colui eh* egli 
odia , le proteste oh' egli & di essere addolorato 
dei difetti delfuomo che denigra, di parlare 
per dovere , sono un doppio omaggio alla con- 
dotta e ai sentimenti che la religione prescrive. 
Essa è tanto aliena dalF imporre silenzio agli 
accenti della verità quando siano mossi dalla 
carità , è tanto aliena dal trascurare alcun mezzo 
per cui gli uomini possano migliorarsi a vicenda y 
che condanna i rispetti umani ^ che ha creato 
essa la parola che indica questa disposizione. 
Cosi ha prevenuto F animo debole contro il ter- 
rore che la forza, che là moltitudine , che la 
derisione , che il possesso dille dottrine monda-^ 
ne gli sogliono incutere ; cosi ha resa libera 
la parola sulla bocca dell* uomo che ha cono-^ 
sciuto il vero. Essa ha pure comandata la cor- 
rezione fraterna: mirabile .tempra di parole, 'id 
cui air idea di correzione , che rivolta il senso i 
è unita immediatamente Fidea di fraternità, che 
ricorda i fini d* amore, e il sentimento dellaf 
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propria debolezza» e la disposinone a ricevere 
la correzione in chi la fa altrui ! La religione 
non impedisce alcuno dei vantaggi che possono 
venire dalla libera e spassionata espressione della 
verità, e dal fondato e giusto discernimento fra 
la virtù ed il vizio. 

Mi si permetta di collocare qui una riflessio- 
ne, che é sottintesa in molti luoghi di questo 
scritto , e che sarà espressamente riprodotta e^ 
sviluppata in qualche altro. Ogni qual volta si 
crede trovare nella religione ostacolo a qualche 
sentimento o a qualche azione o a qualche 
istituzione giusta ed utile, generosa e tendente 
al miglioramento sociale, esaminando bene, si 
troverà, o che T ostacolo non esiste, e la sua 
apparenza era nata dal non avere abbastanza 
osservata la religione , o che quella cosa non 
ha i caratteri e i fini che mostra alla prima. 
Oltre le illusioni comuni che vengono dalla de- 
bolezza del nostro intendimento , vi ha una con- 
tinua tentazione d* ipocrisia , dalla quale non 
sono esenti gli animi i più puri e desiderosi 
del • bene , di una ipocrisia che associa tosto 
Tidea di un maggior bene, Tidea di una in« 
dinazione generosa ai desiderj delle passioni 
predominanti: di modo che ognuno chiamalido 



ad esame se stesso non può talvolta esser certo 
della assoluta rettitudine dei fini che lo muo- 
vono ; non può discernere che parte v' abbia 
r orgoglio o la prevenzione. Se allora noi con- 
danniamo le regole della morale perchè ci pa- 
jono minori delle nostre viste ^ corriamo rischio 
di servire a dei sentimenti riprovevoli che non 
confessiamo Nemmeno a noi stessi ; che forse 
combattiamo' in noi , ma che non si vincono del 
tutto in questa vita. 

Si osservi finalmente, che se T aumento della 
diffidenza fosse un effetto della proibizione di 
parlar male, siccome questa proibizione è pre- 
dicata per tutto il mondo cattolico (i), ne ver- 
rebbe 9 o che la diffidenza ne è aumentata dap- 
pertutto, o che in Italia i precetti sono più 
osservati che altrove , il che sarebbe invece pro- 
va di un migliore stato morale. Io non so se noi 
Italiani siamo più diffidenti degli altri Europei : 
so che ci lagniamo di non esserlo abbastanza » 
so che ( al pari di tutte le altre nazioni ) noi 
diciamo invece di peccare di troppa credulità e 



(i) y. per un esempio il Sermone di Massillon 
sulla maldicenza: è quello del lunedi della 4*^* 
settimana. ^ 
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buona fede. Se però la diffidenza fosse univer^ 
sale fra noi, stimo che con^irerrebbe attribuirla 
a tutt' altro che al non mormorare j giacché è 
ben lungi il caso che questa abitudine sia qui 
del tutto perduta. 
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CAPITOLO XV. 



Sui motìyi della elemosina. 



La charité est la verta par excellence de 
VÉi^artffle $ mais le casuiste a enseigné à don- 
ner au pausare pour le hien de sa propre dme, 
et non pour soulager son semblable . . . Pag. 420. 

Uars al povero pel bene dell* anima prò-* 
pria 9 è r azione e il motivo che prescrive la 
Chiesa. 

Escludere dalla elemosina il fine di sollevare 
il prossimo , è un raffinamento anticristiano , il 
quale non so se sia mai stato insegnato da al- 
cuno : ma credo che non ve ne sia vestigio in 
Italia. 

Quanto al motivo , la Chiesa non fa che man- 
tenerlo e trasmetterlo quale fu proposto da Ge- 
sù Cristo • non v' ha . forse nel Vangelo precetto 
al quale vada cosi sovente unita la promessa del- 
la ricompensa , come a questo. Ivi V elemosina 
è un tesoro che uno si ammassa nel cielo j e 
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un amico che ci deve introdurre nei padiglioni 
etemi 5 ivi il regno è promesso ai benedetti del 
Padre , i quali avranno satollati , coperti , rico- 
verati ~, visitati coloro ^ che il Re , nel giorno 
della manifestazione gloriosa y non isdegnerà di 
chiamare ancora fratelli , memore di avere avute 
comuni con essi le privazioni e i patimenti , di 
essere anch' egli passato , come uno sconosciuto ^ 
dinanzi agli sguardi distratti dei fortunati del 
mondo (i). Tutta la Scrittura parla cosi. Non 
airà bene chi nanfa elemosina (2) : che più? 
le parole stesse che qui si danno come un inse- 



(i) Si uis perfectus esse , vade, i^ende omnia guae 
habes ^ et da pauperìbus , et habebis thesaurum in 
coelo. Matth. xix. 21^ 

Facite vobis amicos de mammona iniquitatis ^ 
ut cum defeceritis , recipìant \^os in aeterna taher^ 
nacula. Lue» xvi. 9. 

Tunc -dicet Rex his qui a d'extris ejus erunt : 
f^enite benedicti Patris mei^ possidete paratum i/O" 
bis regnum a consùtutione mundi : esurii^i enim y 
et dedistis nUhi manducare: sitivi, et dedistis mihi 
bibere : hospes eram , et collegistis me : nudus et 
cooperuistis me : infirmus , et \fisitastis me : in car-» 

cere eram y et i^enistis ad me quamdiu enim 

Jecistis uni ex fratribus meis minimis , mihi fecistis. 
Matth. XXV. 34, et seq. 

(2) Non enim est ei bene qui assiduus est in 
maUSf et eleemosynam non danti. £ccli. xu. 3. 
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gnamento di casisti , sono quelle della Scrittura : 
// misericordioso fa del bene aW anima sua (i). 

Questo motivo è proposto a tutte le cose 
comandate : la sanzione religiosa non si • fonda 
che su di esso. 

L^ uomo che volesse prescindere da ogni idea 
di premio , e che desse al povero colla sola vi- 
sta di sollevare il suo simile, da qual motivo- 
sarebbe determinato ? Dal desiderio di fare , in 
un altro senso , del bene alF anima sua. E im- 
possibile ali* uomo agire per un altro motivo , 
e il disinteresse non può mai consistere nelF e* 
sduderlo. 

Non sarà , credo , cosa aliena dall* argomento j 
né senza utilità il ricercare quale debba essere 
Tidea ragionevole del disinteresse » e indicare 
nello stesso tempo una illusione che ha fatto 
applicare a questa parola un senso esagerato e 
chimerico j tanto più che questa ricerca si lega 
naturalmente colla questione tanto dibattuta ai 
nostri giorni sulla parte che V interesse deve ave- 
re nella morale. La illusione di cui si è parlato 
meriu poi molta attenzione , e perchè è caduta 

(i) Benefacit animae suae vir misericors. Prov- 
XI. 1.7. 



in qualche sommo ingegno, e perdiè si mischia 
sovente ai giudizj che si danno sui motivi delle 
azioni 9 e perchè ( se è lecito il dirlo ) è dessa 
che ha ispirato il rimprovero che vien qui fatto 
alla morale cattolica sui motivi della elemosina* 

L* idea del disinteresse è nata dalle seguenti 
osservazioni. L* uomo ha una tendenza al pia^ 
cere: molte cose che recano piacere, sono in- 
giuste : r uomo che sarebbe in caso di procao- 
carsele , può superare quella tendenza , e aste- 
nersene , può sempre determinarsi ali* azione 
giusta , e anche alla più perfetta , indipenden- 
temente dai piaceri , e dai dolori che V accom- 
pagnano. Di più : quando una azione virtuosa 
porti con se soddisfazioni di un certo genere 
( come piaceri del senso , applauso , potenza , 
ricchezze ec. , soddisfazioni insomma che non 
vengono da miglioramento de\Y animo ) Y uomo 
può fare astrazione da esse , ed escluderle dai 
motivi per cui si determina a quella azione. 
Questa disposizione e T applicazione di essa ai 
casi della vita, è ciò che si chiama disinteresse. 

Ma per essere ragionevole , cioè per potere 
essére dimostrata , e ridotta in principio , essa 
suppone la persuasione, che la felicità di tutto 
Tuomo stia nella giustizia. Una tale persuasione» 
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divenuta speranza cristiana , crea poi anche in 
mezzo ai più forti sacrìficj e patimenti uno 
stato di contento j non già di contento perfetto, 
non già che Tanimo desideri di durare in quella 
situazione 3 ma date le inevitahili circostanze i a 
cui è posto 5 di dover contrastare e scegliere 
tra un piacere che lo deteriora, e Io prepara, 
alla infelicità , e un dolore che lo perfeziona e 
lo porta ad una gioja intera e perpetua , egli 
sente che la maggior soddisfazione possibile per 
lui , lo stato più vicino al riposo è nella scelta 
di quest* ultimo. 

Per giungere poi alla esagerazione che ho ac- 
cennata, r intelletto fa, a mio credere, questo 
corso dMdee. 

Quando le cose giuste si trovano tanto con^ 
formi alle inclinazioni di chi deve operare, che 
r animo si appigli ad esse senza contrasto , non 
v' è disinteresse nella determinazione : questo 
sentimento esiste soltanto nei casi ( e sono sen- 
za paragone ì più frequenti ) , nei quali per 
fare il giusto o il meglio è forza rinunziare ad 
un piacere che è in nostra mano , o assogget- 
tarsi ad un dolore , che si potrebbe attualmente 
evitare. Quanto più grande e universale sarà 
dunque la rinunzia al piacere , tanto più la de- 
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terminazione sarà disinteressata , tirtuosa : e vi- 
ceversa tutti i piaceri, che vi saranno contem- 
plati coiQe motivi, ne diminuiranno il merito, e 
le daranno una tinta di egoismo : tutti i piace* 
ri , e le speranze di piaceri , di qualunque or- 
' dine e in qualunque tempo , tutto ciò che in 
• ultima analisi significa piacere , come promessa , 
premio, ben essere, felicità, renderà la deter- 
minazione meno disinteressata , e quindi meno 
virtuosa. Qui comincia Y errore j qui si va contro 
una legge eterna deir animo umano, contro una 
condizione della intelligenza , Y amore di se ; 
qui si propone una perfezione impossibile e 
contraria alla natura. La riprovazione che si 
associa alla idea di piaceri , non è venuta da 
altro che dal conoscere che vi sono molti pia- 
ceri opposti al doveroso ed al bello: trasporta- 
re questa riprovazione alla idea generalissima 
di piacere, di contento, è servirsi di un nobile 
sentimento per autorizzare un errore , è riget- 
tare una idea anche quandb sia separata dalle 
sole qualità che la rendono rigettabìle. 

Poiché gli uomini hanno dato il nome d'in- 
teresse a ciò che significa b^ni temporali , poi- 
ché a cagione di questi si mettono in gara fra 
di loro, e tradiscono spesso il loro dovere, si 
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è ben fatto di avvilire questo vocabolo intereS' 
se^ ma quando si esce dalla sfera della vita 
presente, esso non è più applicabile, o perde 
ogni viltà , assumendo un altro significato : poi- 
che rappresenta beni che' non hanno né ingiu- 
stizia, né contrasto, né inganno; anzi le qua- 
lità opposte. 

Ho detto inganno ; ed è questa una delle con- 
dizioni essenziali che rendono riprovevole T in- 
teresse temporale 5 poiché quando esso é vizio- 
so, é vizioso perché falso: se fosse interesse vero, 
cioè mezzo di vera felicità , non si potrebbe in 
alcun caso censurare Tuomo che si appiglia ad 
esso: egli farebbe una giusta applicazione di 
una legge che non ammette né trasgressione^ 
né tampoco resitenza , giacché V uomo non è 
libero nel volere la felicità ^ ma nella scelta dei 
mezzi per giungervi. 
: Che intende il cristiano pel bene dell* anima 
sua ? considerandolo nelF altra vita , egli intende 
una felicità di perfezione , un riposo che consi- 
sterà nellessere assolutamente neir ordine , nel- 
r amare Dio pienamente, nel non avere altra 
volontà che la sua, neir essere privo di ogni 
dolore perché privo d*ogni inclinazione al male 
«! d'ogni contrasto. E nella vita presente inten- 
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de una felicità di perfezionamento , il cui comin- 
ciamento e progresso non è altro che un avanzar- 
si neirordine, e nella speranza di giungere ali* 
altro stato. Questo è il senso del profondo amr 
maestramento che San Paolo diede a Timoteo 
e a noi tutti : La pietà è utile a tutto : essa 
ha le promesse della i^ita presente e della fii* 
tara (i). E impossibile proporre alla condotta 
morale dell* uomo viste più nobili. 

Essendo T anuegazìone e il disprezzo dei di- 
letti il precetto continuo e lo spìrito del Van- 
gelo, era facile airù^g^gno umano che abusa 
di tutto snaturare questo spirito esagerando- 
lo 5 e trasportare questa illusione nella religione 
stessa, immaginandosi che applicare Tidea della 
annegazione anche air ordine della vita futura ^ 
e spingerla cosi oltre i termini fissati nel Van- 
gelo stesso , sarebbe un perfezionarlo. Infatti 
dottrine di questo genere si riprodussero soven- 
te nella Chiesa , e furono sempre proscritte (a). 



(i) Pietas autem ad omnia utilis est, promise 
sionem habens vitae quae mine est , et futwrae. i . 
Tim. IV. 8. 

(a) Tale fu , come è noto , la dottrina per cui 
ebbero controversia Fénélon e Bossuet U nome dei 
due grandi contendenti ha attirata spesso Tatteu* 



Non può dunque esser questione giammai di 
distruggere T amore di se, ma di dargli una di* 
rezione retta e nobile, invece di una falsa e ser* 
vile j e questo ha fatto eccellentemente la reli- 
gione: essa ponendo la ricompensa fuori del 
secolo presente , ha aperta a questo sentimento 
una via , nella quale esso può correre colla in- 



zione dei loro posteri su questa controversia , e i 
giudizj che se ne fecero sono molti e varj : il me- 
no sensato di questi mi sembra quello che la di- 
chiara una questione frivola. 

Questa è T idea che ne volle dare Voltaire ( &e- 
c'ie de Louis xiv. Chap. xxx.yjii.Du quiétìsme, ) 
Certo > se ogni ricerca sulle ragioni di volere, e 
sui doveri , e sul modo di ridurre tutti i senti- 
menti dell'animo ad im centro di verità , si riguarda 
come frivola , tale sarà anche questa , poiché è di 
quella categoria : ma in quel caso , quale studio 
sarà importante all'uomo? I filosofi che vennero 
dopo Voltaire continuarono a trattare questo punto 
di morale, benché in altri termini, e lo conside-^ 
rarono come fondamentale (V. fra gli altri TjTol" 
demar par Jacobiy trad. de VAllemand par Ch. 
Wanderbourg. T. i. pag. i5i. e seg. ) Le que- 
stioni suir interesse come base della morale , sul- 
r amore della virtù per se stessa ec. si riducono , 
nella p:irte principale, a quella del Quietismo: a 
decidere cioè , se la vista della propria felicità deb- 
ba entrare nelle determinazioni virtuose. Mi sembra 
però, che fra i due teologi la questione fosse ri-^ 
dotta ai minimi termini^ e che nel linguaggio degli 
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finita sua forza, senza mai urtare il più picciolo 
dovere. Anzi essa ha potuto portare Tuomo ai 
massimo grado dì disinteresse , e imporgli che 
rinunzii non solo ai piaceri che sono direttamen- 
te dannosi agli altri, ma a molti ancora che ht 



altri moralisti regni sempre una certa confusione» 
che nasce dall'usare la parola interesse in un senso 
ambiguo , non specificando se s' intenda con essa 
r utile di questa vita , o quello che abbraccia tutta 
r esistenza dell' anima immortale. A quelli che com- 
battono la morale dell'interesse, senza spiegarsi chia^ 
ramente su questo punto, si potrà sempre propor- 
re questo dilemma: O voi tenete che sia interesse 
dell'uomo l'esser virtuoso; e allora, perchè dispu- 
tate? o non lo tenete^ e allora la virtù sarebbe 
per r uomo un comando di fare del male a se , il 
che è assurdo. Il torto degli altri non consiste nel 
pretendere che utile e dovere debbano esser d' ac- 
cordo , ma nel pretendere che lo sieno in questa 
vita. 

Nella disputa fra i due grandi vescovi si trattava 
niente meno che di mettere l' amor di Dio in op- 
posizione con una legge necessaria dell' animo , e 
di distruggere l' armoni^ tra le verità rivelate , e le 
verità sentite. E inutile aggiungere che questa con- 
seguenza era ben lontana dalle intenzioni di Féné^ 
lon : il modo con cui egli terminò questa disputa , 
le altre sue opere , e tutta la sua vita sono una 
prova della sincerità con cui egli non cessò mai 
di protestare che non intendeva di proporre né 
di accettare cosa che alterasse menomamente la fe- 
de della Chiesa* 



morale del mondo , economa imprevidente , per- 
mette ed approva. Perciò Gesù Cristo , dove 
appunto dà il motivo della elemosina, comanda 
Fazione non solo, ma il sejgreto, e togliendo 
la sanzione umana dell* amore della lode , vi 
sostituisce quella della vita futura. // tuo Pa^ 
dre, che i^ede nel segreto ^ te ne darà egli la 
ricompensa (i). 

Non vuol guarire T avarizia colla vanità , non 
vuole che F uomo si prenda nello stato presente 
ricompense di un genere che è ri$ervato all' al«- 
tro 9 e colga , nella stagione in cui deve solo 
attendere a coltivarla , una messe che recisa 
s'inaridisce e non riempie la mano (2), non 
vuole soltanto dei poveri sollevati , ma degli 
animi liberi, illuminati e pazienti. Che importa, 
dice il mondo sovente , da che fine provengano 
le azioni utili , purché ve ne sieno molte ? do- 
manda che suppone una irriflessione prodigiosa, 
e alla quale è troppo facile rispondere che im-^ 
porta di non distrarre gli uomini dal loro fine, 



(i) Ut sit eleemosyna tua in abscoruUto , et 
Pater tuus , qui uidet in abscondito , reddet tibL 
Matth. VI. 4* 

(2) De quo non imples^it manum suam qui metit^ 
Psal- Gxxyni. 7. 



dì non ingannarli , di non avvezzarli all' amore 
di que' beni pei quali si troveranno un' altra 
volta in contrasto cogli altri, di quei beni cbe 
goduti crescono bensì la sete di possederli y ma 
non la facoltà di moltiplicarli : questa fiicoltà 
ammirabile è una qualità esclusiva dei beni di 
cui si forma la felicità cristiana. 

Si è fatto molte volte alla morale cattolica 
un rimprovero opposto, cioè ch'essa non tenga 
conto dell'amore di se , quando comanda Tan- 
negazione e l'amare il prossimo come se stessi 
Ma l'annegazione non vuol dire rinunzia alk 
felicità 9 ma resistenza alle inclinazioni viziose 
nate in noi dal peccato, le quali ci allontanano 
dalla vera felicità : e amare il prossimo come se 
stesso significa desiderare e procurare, per 
quanto si può , al prossimo quello stesso bene 
che dobbiamo volere a noi; cioè un bene etert* 
no ed infinito. I desiderj mondani rivolgendosi 
a cose finite , le quali per lo più uno non può 
possedere senza privarne gli altri , ehi le prò* 
ponesse come beni , cadrebbe poi in contraddi- 
zione se comandasse di volerli e di procurarli 
agli altri come a se. Ma la religione ha potuto 
ragionevolmente prescrivere un amore del pros- 
simo senza limite, perchè ha insegnato che que- 



sto non è mai in opposizione coir amore che 
uno -deve portare a se medesimo. 

Togliere poi dalF elemosina il fine di àolleva^ 
re il prossimo, sarebbe stabilire una dottrina 
isolata affatto , anzi eterogenea nella morale cat- 
tolica. L*elemosina distacca ti cuore dai beni del- 
la terra, e fomenta nello stesso tempo il senso 
della carità : questi due effetti non solo non si 
contrastano , ma si rinforzano scambievolmente. 

L'intelletto dell' ut)mo< ha però tanta difficoltà 
ad evitare gli estremi , che non è impossibile 
che a taluno sia sembrato che vi sarebbe mag- 
gior perfezione a prescindere dalla intenzione di 
sollevare il prossimo , che non a santificarla. 

Ma questa esagerazione non si conosce, eh* io 
sappia , in Italia , e il Segneri ha parlato il 
linguaggio comune deir insegnamento quando ha 
detto che u due solamente sono alla fine le porte 
n del cielo : T una quella del patire, e T altra 
quella del compatire, n I ministri del Vangelo 
quando inculcano di soccorrerei poveri, rappre-? 
sentano sempre le angosce del loro stato : e nella 
trascuranza di questo dovere condannano espresp» 
samente la durezza e la . crudeltà ^ come dispo- 
sizioni ingiuste , ed antievangelidhe. 

Quando Gesù Cristo moltiplicò i pani per 
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satollare le turbe che con tanta fiducia corre- 
vano dietro alla parola , V opera della onnipo- 
tenza fu preceduta da un' ineffabile movimento 
di commiserazione nel cuore dell* Uomo - Dio. 
ffo pietà di questo popolo, perchè sono già 
tre giorni che non si distaccano da me ^ e non 

é 

hanno niente da mangiare, e non vo^o ri' 
mandarli digiuni i perchè non isvengano per 
istrada (i). La Chiesa ha ella potuto cessare 
un momento di proporre per modello i senti- 
menti di Gesù Cristo? 

Converrebbe domandare a quei parochi ze- 
lanti e misericordiosi i quali scorrendo le case 
affollate della indigenza , e dopo aver soddis&tto 
con lagrime di tenerezza e di consolazione ad 
estremi bisogni , ne trovano anèora dei nuovi 9 
e non hs^nno più che lagrime a misdùare con 
quelle del povero , converrebbe domandare ad 
essi , se quando ricorrono al ricco per averne 
i mezzi di saziare la loro carità , non gli parla- 
no che dell^ anima sua, se non gli dipingono le 



(i) Misereor turbae , quia triduo jam perseue^ 
rant mecum , et non habent quod manduceiit : et 
dimittere eos jejunos nolo, ne deficiant in uia. 
Matth. 3iv. 3a, 
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miserie e i patiihenti e i pericoli del bisogno* 
so 5 e se quelli che ascoltano preghiere co^ 
sante e così generose , le ascoltano con fredda 
insensibilità , se F immagine del dolore e delia 
£ime è esclusa dai seutimenu che li muovono a 
dividere con esso lui quelle ricchezze che sono 
cosi sovente un inciampo , e un mezzo di pia-* 
ceri che portano alla dimenticanza e fino all' av- 
versione per r uomo che soffre. 

San Carlo che si spogliava per vestire i po- 
veri» é che vivendo fra gli appestati per dar 
loro ogni maniera di soccorso » non dimenticava 
che il suo pericolo, quel Girolamo Miani che 
andava in traccia di orfani pezzenti , per nu** 
trirli e per disciplinarli » con quell' ansia che 
un ambizioso metterebbe a brigare T educazione 
del figlio d' un re , non pensavano dunque 
che all' anime loro ? e il pensiero di soUevare 
i loro simili non entrava per nulla ih una vita 
tutta consecrata ad essi ? L' uomo che vive lon*- 
tano dallo spettacolo delle miserie versa qualche 
lagrima ad udirne il racconto , e quegli che 
una irrequieta carità spingeva a cercarle > a soc- 
correrle 5 vi avrebbero portato un cuore privo di . 
simpatia ? 

Certo, non si vuole qui fare una enumerazìo- 
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ne degli atti di carità , di cui è piena la sto- 
ria del cattolicismo : ne scelgo un solo insigne 
per delicatezza di commiserazione, e lo scelgo 
perchè essendo recente, è un testimonio con- 
solante dello spirito che vi è sempre yivo. Una 
donna che abbiamo veduta fra noi , e di cui 
ripeteremo il nome ai nostri figli, una donna 
cresciuta fra gli agi , ma avvezza da lungo tem- 
po a privarsene e a non vedere nelle ricchez- 
ze che un mezzo di sollevare i suoi simili , 
uscendo un giorno da una chiesa di campagna, 
dove aveva udita una istruzione sulF amore del 
prossimo , andò al casolare dove giaceva una 
inferma, il cui corpo era tutto schifezza e pu«< 
tredine 5 né si contentò di renderle , com* era 
suo costume , quei servigi pur troppo penosi , 
nei quali anche il mercenario intende di pre- 
stare tin ufficio di misericordia , ma piena^ di un 
sovrabbondante impeto di carità , la abbraccia , 
la bacia in volto , le si pone a canto , divide il 
letto del dolore e delF abbandono , e la chiama 
più e pili volte col nome di sorella (i). 

Ah ! r idea di sollevare una creatura umana non 



(i) Vita della virtuosa matrona milanese Teresa 
Trotti Bentivogfi ArconatL Pag. 82. 
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era certo estranea a qne! nobili abbracciamenti. 
Mangiare il pane della liberalità altrui , ottenere 
di che raddolcire i fnali del corpo e prolunga- 
re una vita di stenti , non è il solo bisogno 
deiruomo su» cui pesa la miseria e T infermità: 
sente di essere chiamato anch' egli a questo con«- 
vito di amore e di comunione sociale j la soli- 
tudine in cui è lasciato , il pensiero di fare 
orrore al suo simile , il riguardo con cui gli si 
avvicina quel medesimo cbe gli porge soccorso , 
il non veder mai un sorriso è fors^ il più amar 
ro de^ suoi dolori. £ il cuore che pensa a qi>^ 
sii bisogni e li soddisfa » che vince la ripugnane 
za dei sensi per non vedere che lanima imiportal^ 
che soffre e si pufga » è il più bel testimonio 
per le dottrine che lo hanno educato , è uw 
prova che esse non mancano mai alle ispirazio- 
ni le più ardenti e ingegno^: dqlla carità uni- 
versale. 



^e 



CAPITOLO XVI. 



Sulla sobrietà e sulle astinenze = sulla 
continenza e sulla virginitàé 



La sobrieté , la contìnence soni des vertus 
domestiques qui conservent les facuUés des inr 
dMdus 5 et assurent la paix des famiUes : le 
casuiste a mis à la place les maigres 3 les 
jtttnes > les i^igiles j les voeux de i^irginitè et 
de chasteté; et à coté de ces pertus monacaleSj 
la gourmandìse et Vimpudicité peuvent prendre 
roane dans les coeurs. Pag. 4^0. 

JL E istituzioni relative air astinenza sono di 
quelle che il mondo ha avuto Tarte di circon'- 
dare di una specie dì ridicolo ; per cui molti 
di quegli stessi che le venerano in cuor loro , 
parlano in loro difesa con timidi rispetti , non 
osano quasi di adoperare i nomi proprj , e la- 
sciano credere che la ragione, rispettandole, non 
faccia altro esercizio , che sottomettersi ad una 
sacra e incontrovertibile autorità. Ma chi ce];ca 
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sinceramente la verità , invece di lasciarsi spa- 
ventare dal ridicolo , deve fare un oggetto di 
esame del ridicolo stesso. 

Questo ha nel caso presente due cagioni bea 
distinte. L^ una è nella avversione che il mondo 
ha alla penitenza : tutto ciò che la prescrive , e 
che la organizza , per cosi dire , gli spiace ; e 
non volendo confessarne i veri motivi , associa 
più che può ad essa idee ridicole, per far ere* 
dere che vi disappova qualche cosa di contra-* 
rio alla ragione : dimentica ^ o finge di dimen- 
ticare lo spirito e i motivi di queste prescrizioni: 
non si vergognerà per esempio di domandare 
per dei secoli , che cosa importa a Dio che gU 
uomini usino piuttosto tali che tali altri cibi , 
e di fare altre difficoltà di egual forza. 

L' altra cagione è nel modo con cui le pre- 
scrizioni relative air astinenza sono eseguite da 
molti cattolici. Le Scritture e la tradizione 
rappresentano il digiuno come una disposizione 
di staccatezza e di privazioni volontarie , della 
quale l'astinenza dai cibi è una parte , una conse- 
guenza necessaria , una espressione esterna. In uo- 
mini operosi nella ricerca dei contenti mondani 
di ogni genere 9 nemici di ogni umiliazione e di 
ogni patimento , questa sola parte di penitenza 
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eseguita farisaicamente é una operazione isolata , 
che trovandosi cosi difFerente dal resto della vi- 
ta , vi forma una disarmonia , la quale serve 
r inclinazione del mondo a profittare d'ogni ap- 
piglio per poter ridere delle cose della religio- 
ne. L^ astinenza delle carni poi noi;i è che un 
mezzo prescritto dalla Chiesa per osservare que<' 
sto digiuno : se di questo si è potuto fare in- 
vece un mezzo di raffinamento , certo che un 
indizio esteriore , una rimembranza illusoria j e 
per cosi dire una millanteria di penitenza , che 
si vede uscire tutto ad un tratto da una vita tuttsi 
di delizie e di passioni, presenta un contrasto 
fra r intenzione della legge , e lo spirito del- 
l' obbedienza , fra la difficoltà ed il merito , che 
presta al ridicolo. 

Ma per farne cessare ogni occasione dinanzi 
a quelli che amano a riflettere, (perchè vi ha 
degli uomini che non lasciano più di ridere su 
una cosa che hanno una volta concepita come 
ridicola ) basta togliere le astinenze da quest' or- 
dine d'idee nel quale fanno contraddizione » e 
riportarle in quello che loro è proprio e nel 
quale furono collocate dalla legislazione religio- 
sa : basta osservarle insieme coi fatti dell' animo 
umano coi motivi e coi fini che la Chiesa ha 
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avuto di mira nell'ordinarie e basta noa dimen- 
ticare i casi nei quali producono^ i loro effetti : 
allora non solo svanirà il ridicolo» ma risulterà 
la bellezza, la sapienza, e T importanza di qtie^ 
ste leggi. 

E una verità tanto nota quanto umiliante 
che r abuso dei cibi influisce suir animo ^ de- 
gradandolo. Una serie di sentimenti gravi , re- 
golati , magnaniraii , benevoli può essere inter-' 
rotta da un tripudio : e nella sede stessa del 
pensiero si forma una specie di entusiasmo car- 
nale, una esaltazione dei sensi che rende indif- 
ferenti alle cose le più grandi ^ che distrugge 
o indebolisce la persuasione del bello , e traspor* 
ta verso la sensualità e V egoismo. La sobrietà 
conserva le facoltà degli individui:, come ha be^ 
nissimo detto Y illustre autore ; ma la religione 
non si accontenta di questo effetto , ne di que- 
sta virtù conosciuta anche ai gentili : e avendo 
fatti conoscere i mali profondi dell' uomo , essa 
ha dovuto proporzionare ad essi i rimed). Nei 
piaceri della gola che si possono combinare còlla 
sobrietà essa vede una tendenza sensuale che 
svia dalla vera destinazione ; e dove non é an*** 
cor còmìiiciato il male, essa segna il pericolo. 
Essa comanda T astinenza come una precauzione 
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indispensabile a chi deve sostenere il combat^ 
timento contro la legge delle membra ; la co- 
manda come espiazione dei fallì in cui V umana 
debolezza fa cadere anche i migliori; la coman- 
da ancora come giustizia e come carità , perchè 
le privazioni del fedele devono servire a soddi- 
sferò alle necessità altrui , e compartire colsi 
fra gli uomini le cose necessarie al vitto , e fa- 
ré scomparire dalle società cristiane quei due 
tristi opposti , di profusione a cui manca la fa- 
me , e di fame a cui manca il pane. 

Queste prescrizioni essendo cosi necessarie al- 
Tuomo in tutii i tempi, hanno dovuto comin- 
ciare colla promulgazione della religione; e còsi 
è infatti. Nel solo popolo che avesse una civiliz- 
zazione fondata sopra idee di giustizia universale, 
di dignità umana, e di progresso nel bene, cioè 
su un culto legittimo, si trovano esse fino dai 
primi tempi dal suo passaggio solenne dallo stato 
di schiavitù domestica, dov^era ritenuto dall'a- 
varizia e dalla mala fede , allo stato di nazione: 
e la. tradizione del digiuno discende da Mosè 
fino ai nostri giorni come :un rito di penitenza 
e un mezzo per innalzare la mente al concetto 
delle cose di Dio , e per mantenersi fedeli alla 
sua legge. 
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Al tempo di Samuele gì' Israeliti prevarica* 
no j ma quando ritornano al Signore pentiti ^ 
quando cessano di adorare le ricchezze della 
terra 9 e tolgono di mezzo a loro gli Dei visibili 
degli stranieri 3 offrono olocausti al Signore , e 
digiunano (i). 

L' idolatria era il culto della cupidigia , la 
festa dei godimenti terreni: per rompere l'abi- 
tudine della servitù dei sensi , per ritornare a 
Dio bisognava cominciare dalle privazioni volon- 
tarie» E quando i figli d'Israele ritornano dalla 
terra dei padroni stranieri ^ quando sono per ri- 
vedere Gerusalemme, il magnanimo Esdra che li 
conduce li prepara al viaggio col digiuno e colla 
preghiera (a), per ricominciare cosi un popolo 
religioso e temperante , segregato dalle gioje 
tumultuose e servili delle genti. 

(i) Jtbstulerunt ergo Jilu Israel Baaìim, et As'^ 
taroih , et sen^ierunt Domino soli . • • • et jejuna^ 
veruni' in die illa. i. Reg. vn. 4* 6. 

Astaroth , greges , siife div^itiae ^ BaaUm p idola , 
dominantes. Nominum interpretatio in Bibl. jussu 
cler. Gallic. edita. Paris, Vitré. i65a. 

(a) Et praedicaid ibi jejunium juxta Jluvium 
Ahava, ut affligeremur coram Domino Deo nostro, 
et peteremus ab eo viam rectam nobis et JiUis no^ 
stris p univfersaeque substantiae nostrae. i. Esdr. 
vili. ai. 
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11 digiuno accompagna senza interruzione il 
primo testamento: Giovanni precursore del nuo- 
vo , lo adempie e lo predica : e Quegli che fu 
r aspettazione e il compimento deiruno, il fon- 
datore e la legge dell'altro , e la salute di tutti 
Gesù Cristo 9 lo comanda, lo regola, ne toglie 
r ipocrita ruvidezza , e la malinconica ostenta- 
zione, lo attornia di immagini socievoli e con- 
solanti (i), ne insegna lo spirito, e ne dà Egli 
stesso r esempio. Certo la Chiesa non ha biso- 
gno di altra autorità per render ragione di averlo 
conservato. 

Gli Apostoli sono i primi a seguirlo. Il* di- 
giuno e la preghiera precedono T imposizione 
delle mani che diede a Paolo la missioiie alle 
genti (2)5 e la religione (come dice Massillon) 



(i) Cum autem jejunatis f nolite jfieri ^ sicut hy^ 
pocritae tristes } exterminànt enim facies suas , ut 
appareant homnibus jejunantes. Amen dico yobis y 
quia receperunt mercedem suam. Tu autem cum 
jejunas unge caput tuutn et faciem tuam loi^a : 
ne yidearis ab hominibus jèjunans ^ sed Patri tuo : 
et Pater tuus ^ qui ^idet iu abscondito, reddet tibi. 
Matth. VI. 16. 17. 18. 

(a) Tiuic jejunantes et orantes ^ imponentesque 
eis ( Saulo , et Barnabae ) manus ^ dimiserunt 
illos, Act. XIII. 3. 
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nasce nel seno del digiano e delle astinenze (i). 
D' allora in poi dove si può segnare un epoca 
di sospensione o dMntervallo? tutta la «tradizio- 
ne lo riproduce ad ogni momento, e se si trova 
pur troppo il letterale adempimento del digiuno 
scompagnato da una vita cristiana , è impossi- 
bile trovare una vita cristiana scompagnata dal 
digiuno. I martiri e i re, i vescovi e i semplici 
fedeli eseguiscono ed amano questa legge : essa 
si trova come in un posto naturale fra i cri- 
stiani. Fruttuoso vescovo di Tarragona rifiutò, 
andando al martirio , una bevanda che gli era 
offerta per confortarlo , la rifiutò , dicendo che 
non era passata Fora del digiuno (3). Chi non 
prova un sentimento di rispetto per una legge 
cosi rispettata nel momento solenne del dolore 
da un uomo che stava per dare una testimo- 
nianza di sangue alla verità ? Chi non vede che 
essa stessa aveva contribuito a prepararlo al sa- 
grificio 5 e che per morire imitatore di Gesù 
Cristo egli ne era vissuto imitatore ? 

Ma prescindendo da questi esempj ammirabi- 
li 3 nella situazione la più ordinaria d' un cri- 



(i) Sermon sur leJeùne,È il primo della quaresima. 
(2) Fleury ^ Moeurs dcs Chrétiens. ix. Jeùnes. - 
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stiano, il digiuno e le astinenze si legano con 
ciò che la sua vita ha di più degno e di più 
puro. Si veggia un uomo giusto, esatto ai suoi 
doveri, attivo nel bene, sofferente dei mali ine- 
vitabili , fermo e non impaziente contro V in- 
giustizia , tollerante e misericordioso , e si dica 
se le pratiche dell' astinenza non sono in armo- 
nia con una tale condotta. San Paolo paragona 
il cristiano all' atleta che per conseguire una 
corona corruttibile era in tutto astinente (i). 
L* agilità e il vigore che ne veniva al suo cor- 
po era tanto evidente , i mezzi erano cosi con- 
formi al fine , che a nessuno sembrava irragio- 
nevole quel tenore di vita , nessuno se ne faceva 
maraviglia : e noi educati alle idee spirituali del 
cristianesimo , non sapremo vedere la necessità 
e la bellezza di quelle istituzioni che tendono 
a render T animo indipendente dalle inclinazioni 
del senso ? 

Questo è il punto di vista vero e importante 
delle astinenze : questi sono i loro effetti , e 



(i) Omnis autem ^ qtd in agone contenditi ab 
omnibus se abstinet t et ilU qmdem y ut corrujjtibi^ 
lem coronam accipiant } nos autem incorruptani. !• 
Cor. IX. 25. 
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se il mondo non li avverte , è perchè quelli 
che le praticano in ispirilo di fedeltà si nascon- 
dono , e il mondo non si cura di ricercarli , e 
non nota per lo più le astinenze che quando 
presentano un contrasto col resto della condotta. 
Yi ha delle istituzioni transitorie, il fine delle 
quali è soltanto dì preparare ad un altro or- 
dine, e che hanno il loro compimento quando 
sono tolte di mezzo ; ve ne ha di quelle che 
sono cosi compenetrate collo spirito principale 
che è il loro fine , che non possono mai es- 
sere abolite : esse attraversano delle generazioni 
ribelli o non curanti , rimangono . immobili in 
mezzo ad un popolo dimentico o derisore , a« 
spettando le generazioni obbedienti e riflessive j 
perchè sono fatte per tutti i tempi. Tali sono 
( non dico il digiuno , che è istituzione divi- 
na ) ma la più parte delle leggi ecclesiastiche 
sulla astinenza, tali sono per esempio le i^igtlie. 
Celebrare la commemorazione dei grandi ' mi- 
steri 5 e degli avvenimenti ai quali dev* essere 
rivolta tutta la considerazione del cristiano , e 
prepararvisi colla penitenza e colle privazioni , 
è una istituzione tanto essenzialmente cristiana, 
che si confonde colla origine della religione , e 

non ha avuto un momento di sospensione. 

18 
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L' astinenza delle carni , è un mezzo pre« 
scritto dalla Chiesa per facilitare V adempimento 
della penitenza. Se vi ha chi ne combina Tos* 
servanza colla intemperanza e colla gola, questa 
è una prova di più che V uomo è ingegnoso 
ad eludere le leggi più salutari , è una occa- 
sione di riflettere ai pericoli delle ricchezze 
annunziati da Gesù Cristo j giacche si vede che 
nei mezzi stessi di salute esse possono far tro- 
vare un inciampo. Malgrado però le grida e le 
derisioni che da tanto tempo si alzano contro 
questo precetto , la Chiesa si è ben guardata 
dal togliere un monumento dell' antica sempli- 
cità e dell'antico rigore , dal cancellare ogni ve- 
stigio di penitenza , per far ragione ai riclami 
del mondo suo nemico. Se v' ha chi lo elude , 
non mancano pure dei ricchi che obbediscono 
sinceramente e per ispiri to di penitenza ad una 
legge di penitenza ; non sono mancati fra i po- 
verelli coloro che forzati ad una sobrietà che 
rendono nobile e volontaria coir amarla, trovano 
il mezzo di usare qualche maggiore severità al 
loro corpo nei giorni in cui una particolare a^ 
flizione è prescritta dalla Chiesa: essa li consi-* 
dera come il suo più bello ornamento e come 
i suoi figli prediletti. 
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Tattiè queste [statiche non possono dirsi so- 
stituite alla sobrietà e non ne dispensano , la 
suppongono invece , e ne sono un perfeziona- 
mento. 

Cosi dicasi dei voti di verginità e di castità, 
in rapporto alla continenza: come chiamarle una 
sostituzione a Questa , se ne sono per dir cosi 
r ideale? E inutile dire che la verginità lodata 
e consigliata da san Paolo (i) che ne diede Te- 
sempio , lodata e disciplinata dai Padri, non è 
una invenzione dei casisti. 

Che se r impudicizia può prender radice nel 
cuore a fianco della castità , e la gola a fianco 
delle astinenze , ciò vorrà dire che tanta è la 
corruttela dell'uomo che i mezzi stessi proposti 
dair Uomo-Dio non la estirpano totalmente , che 
essi sono arme per poter vincere , ma che non 
dispensano dal combattere j ma chi potrà sup- 
porre che vi possano essere rimedj migliori ? 



(i) De virginibus autem praeccptum Domini non 
haheOf consilium autem do, tamquam nùsericordiam 
consecutus a Domino , ut sim Jidelis. Existimo ergo 
hoc bonum esse propter urgentem necessitatem , 
quoniam bonum est homini sic esse. Alligatus es 
uxori? Noli quaerere solutionem. Solutus es ah 
lucore. NoUquaerere uxorem. i. Cor. vii. aS. a6. ^7. 
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Opporre alla Chiesa, la quale consiglia o co- 
manda r esercizio più perfetto di una virtù , 
che talvolta esso può essere scompagnato dal 
sentimento di quella virtù, non può , ch'io veg- 
gia , condur/e ad alcuna utile conseguenza. Per- 
chè questa obbiezione avesse forza, conven*ebbe 
potere asserire che la sobrietà e la continenza 
sterpano dal cuore la radice delle inclinazioni 
contrarie. 



/ 



/ 
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CAPITOLO XVII. 



Sulla modestia e sulla umiltà. 



La modestie est la plus aimable des qua- 
lités de Vhomme supérieur $ elle nexclut point 
un j US te orgueil^ qui lui sert d'appui contre 
ses propres foiblesses , et de consolation dans 
V adversité i le casuiste jr a suhstitué rhunU" 
lite ^ qui s' allie at^ec le mépris le plus insuU 
tant pour les autres. Pag. ^20. 4^i- 

lo non difenderò qui i casisti dalla: taccia 
di avere sostituita alla modestia 5 e per cosi 
dire inventata V umiltà : essa è tanto espressa-- 
mente comandata nelle Scritture, che suppon- 
go che la frase la quale sembra presentare que-^ 
sto senso , ne abbia un altro eh* io non ho 
saputo rilevare. 

Mi fermerò invece a ragionare ; sulla natura 
di queste due virtù per dimostrare che la mor 
destia senza umiltà o non esiste o non è virtiij 
che chi loda la modestia, o pronunzia una pa* 
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rala senza senso , o rende omaggio alla verità 
della dottrina cattolica ; perchè gli atti 9 e i 
sentimenti che s' intendono sotto il nome di mo- 
destia non hanno la loro ragione che nella a- 
milta 3 quale è proposta da questa dot;t;rina. 

Qui è necessario risalire ad un principio ge-^ 
nerale della morale religiosa : in essa ogni sen- 
timento comandato si fonda sulla verità assoluta 
di una idea. Non credo che $ia bisogtio di giu- 
stificare questo principio, esso è t^nto conforme 
alla ragione , che basu^ epunciarto. Applican- 
dolo ora alla modestia , vedremo che questa 
per essere virtù, deve avere due condizioni: 
essere Y espressione di un ae^timento non finto 
ma reale , e di un sentimento fondato su una 
verità j dev' essere sincera e ragionata. 

Che cosa è la modestia ? Non credo facile 
il dirlo: per defiqire s'intende per Io più , 
specificare il senso unico e cosiEinte che gli uo* 
mini attribuiaeono ad una patoU : ora se gli 
uomini variano nell'appiicaiiione di una parola^ 
come trasportare nella definizione un senso u- 
nico che non esiste nelle idee ? E celebre Y os- 
servazione di Locke : che la più parte delle di^» 
spute filosofiche è venuta dalla diversa signifi- 
cazione attribuita alle stesse parole: sono pochi j 



i 
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die egli y quei nomi d* idee complesse ^ che due 
uomini impieghino a significare precisamente 
la stessa collezione d' idee (i). Questa diver- 
sità o per dir meglio latitudine di significato 
si trova più specialmente nei nomi consacrati 
ad esprimere disposizioni morali. 

Ma non pertanto è certo che gli uomini s'in-» 
tendono fra di loro ^ se non con precisione al* 
meno approssimativamente , quando adoperano 
o ascoltano alcuna di queste parole j non po- 
trebbero anzi disputare se non andassero intesi 
più o meno , se non dessero in parte lo stesso 
significato alla parola in questione: il che ha 
fatto dire a taluno , che non vi ha dispute di 
meri vocaboli , ma che tutte sono d' idee. Que- 
sto si spiega , a mio credere , osservando che 
in ognuno di questi nomi d' idee morali v' è 
una idea predominante e generalissima che tutti 
vi riconoscono , benché neir applicazione essa 
subisca modificazioni indefinite secondo la diver- 
sità delle menti 3 idea che ricompare sempre ^ 
e che regge per cosi dire il complesso di idee 
alle quali si vuole applicare quel nome. Ora 



(i) Locke, Essai sur Ventendement humain, Livre 
UT. Chap. X. De l'abus des mots. §• aa. 



262 

nei sentimenti , nei pensieri , nelle azioni, nel 
contegno a cui si applica la parola modestia , 
r idea predominante mi sembra essere : confes- 
sione di una maggiore o minor distanza dalla 
perfezione. Credo che questa sia la definizione 
più propria ad abbracciare tutti i possibili casi 
di applicazione; e parto da questa per giungere 
ad una non meno generale , e più ragionata. 
Perchè 9 io stimo che si dieno in queste materie 
due sorta di definizioni : definizioni che attra^ 
gono ed esprimono quella idea {predominante di 
cui abbiamo parlato , e si potrebbero chiamare 
definizioni storiche : e definizioni che danno la 
ragione di questa idea , e che riducendola a no- 
zioni precise ed applicabili con sicurezza e con 
fondamento, vengono a circoscrivere, e per dir 
cosi a comandare il senso che gli uomini deg- 
giono annettere a quella parola ^ se pretendo- 
no esprimere una idea giusta; e si potrebbero 
chiamare definizioni razionali. Questa distinzione 
apparirà più .chiara nella applicazione che he 
faremo alla definizione della modestia; giacché 
io penso che si possa darne una precisa del se- 
condo genere. 

Se si ammette per ora la prima , io doman- 
dò : r uomo 5 a cui si dà lode di modesto , 
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perchè dimostra un sentimento della propria 
imperfezione, o é. persuaso^ o non lo è 5 se non 
lo è , la sua è tanto lontana dall' essere virtù , 
che è anzi vizio , è finzione , ipocrisia. Che se 
è persuaso , o si appone , è in errore ; in 
questo secondo caso , è ignoranza , inganno : 
ora non è virtù quel sentimento che un esame 
più giudizioso , una maggior cognizione della 
verità , un aumento di lumi ci farà abbandona- 
re : altrimenti bisognerebbe dire che vi ha delle 
virtù opposte alla verità , in altri termini che 
talvolta la virtù, è una chimera. Se dunque, 
quando si loda la modestia di uno , non si vuol 
dire che quest'uomo sìa un impostore , o uno 
sciocco , converrà dire che la modestia suppone 
la cognizione di se stesso , e che nella cogni- 
zione di se stesso ^r uomo deve sempre trovare 

■ 

la ragione di esser modesto. Ho detto sempre , 
perchè , altrimenti vi sarebbero dei casi in cui 
Tuomo potrebbe ragionevolmente avere il sen- 
timento opposto a questa virtù : anzi a misura 
che uno si avanzasse nelle virtù , dovrebbe 
scemare di modestia , giacche è certo eh' egli 
si sarebbe avvicinato alla perfezione j e cosi il 
miglioramento dell' animo condurrebbe logica- 
mente alla perdita di una virtù , il che è a$- 
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surdo. Ora questa ragione perpetua e senza ec 
cezione di modestia si trova nella doppia idea 
che la rivelazione ci ha data di noi stessi e 
sulla quale è motivato il precetto dell' umiltà , 
la quale non è altro che una cognizione di se 
stesso : e questa idea si è che V uomo è corrot- 
to ed inclinato al male, e che tutto ciò ch'egli 
ha di bene in se è un dono di Dio: di modo 
che ognuno può e deve in ogni caso dire a se 
stesso : Che hai tu che non abbi ricevuto ? e 
se lo hai riceanito j perchè te ne gloriij come 
se non lo a^^essi ricet^uto (i) ? 

Per questa sola ultima ragione Gesù Cristo , 
benché perfetto y anzi perciò appunto , ha po- 
tuto essere so>vranamente umile 5 perchè cono- 
scendo in eccellente grado se stesso , e non es- 
sendo accessibile ad alcuna delle passioni che 
fanno errare Tuomo che si giudica, Egli ha 
veduto in eccellente grado che le infinite per- 
fezioni ch'Egli aveva nella sua natura umana, 
erano doni^ 

E per riguardo a tutti gli uomini si darà una 



(i) Quis enim te discernit? Quid autem haies , 
quod non accepisti? Si autem accepisti ^ quid g/o- 
riaris quasi non acceperis ? !• Corinth. iv. 7. 



i 
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idea chiara e ragionata della modestia, definen*- 
dola : r espressiottc della umiltà , il contegno 
d^ un uomo , il quale sente eh' egli è soggetto 
air errore ad al traviamento, e che tutti i suoi 
pregi sono doni eh' egli può perdere per la 
sua debolezza e corruttela. Se non ?i si suppo* 
ne questa idea, la nK)destia è ciurmeria o scem- 
piaggine ; se vi si suppone , essa è virtù e ra«- 
gione : con questa idea si spiega la uniformità 
del sentimento degli uomini in favóre di essa^ 
e questo Sjenùmento diventa un raziocinio. 

Noi lodiamo Vuomo modesto ^ non solo per- 
ohe, abbassandosi e tenendosi in un canto, la- 
scia a noi un po' più di spazio per elevarci e 
per comparire^ uoq lo lodiamo solo come un 
concorrente che si ritira» Certo , T interesse delle 
nostre passioni ha una parte che noi stessi non 
sappiamo sempre discernere: nelle nostre ap* 
provazioni e nei nostri biasimi : ma ognuna 
et»imtnandosi trova, in se stessa una disposizione 
ad approvare indipendente da questo interesse,, 
e fondata suUa bellezza di ciò che approva. SL 
potrebbe dimostrare con esempj la realità di 
questa diisposi^ionet, ma ogmiso la sente, è uà 
fatto* 

Non lodiamo, la modestia soltanto come una 



\ 
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qualità rara e difficile : vi ha delle abitudini 
perverse che sono di pochi uomini ^ e alle quali 
essi non giungono che facendosi molta violenza; 
e nessuno le approva. 

Non lodiamo neppure la modestia solo per- 
chè riunisca questi due caratteri di utilità , e 
di difficoltà. Il vecchio della montagna ritraeva* 
un vantaggio dalla credulità e dalla ' devozione 
di colui che al suo cenno si lanciava nel pre- 
cipizio, e doveva ravvisare uno sforzo difficile 
in questa obbedienza j eppure non poteva sen- 
tire una stima per quest'uomo ch'egli cono- 
sceva meglio d'ogni altro come un miserabile 
zimbello della sua impostura. 

Noi approviamo e lodiamo Y uomo modesto, 
perchè malgrado la tendenza violenta d' ogni 
uomo a stimarsi eccessivamente, è giunto a fa- 
re un giudizio imparziale e vero di se stesso ; 
perchè è giunto a farsi una legge di rendere 
alla verità questa testimonianza difficile e do- ^ 
lorosa. La modestia insomma piace €ome uti- 
lità , come difficoltà , e come verità. Si ripas- 
sino pure tutte le idee ragionevoli intorno 
alla modestia 5 tutte verranno a combinare con 
questa. 

La modestia è una delle più amabili doti 
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deU* uomo superiore : si osserva anzi comune- 
mente che essa cresce à misura della superiori- 
tà : e questo si spiega benissimo colle idee 
della religione. La superiorità non è altro che 
un grande avanzaménto nella cognizione e nel- 
r amore del vero : la prima rende V uomo . umi- 
le, e il secondo lo rende modesto. 

Quest'uomo teme le lodi e le sfugge: ma le 
lodi sono piacevoli, e non vi pare ingiustizia a 
cercare le occasioni di ottenerle spontanee: ep- 
pure il suo contegno è approvato da tutti quel- 
li che apprezzano la virtù. Ciò accade perchè 
quel contegno è ragionevole* L* uomo modesto 
sente che le lodi non gli ricordano che una 
parte di se , e quella appunto eh* egli è già 
più inclinato a considerare e ad ingrandire , 
mentre per ben conoscersi egli ha bisogno di 
considerare tutto se stesso ; egli sente che le 
lodi lo trasportano facilmente ad attribuire a 
se ciò che è dono di Dio , a supporre in se 
una eccellenza sua propria , ad un errore j per- 
ciò le sfugge , perciò egli nasconde le sue belle 
azioni ^ perciò conserva i suoi sentimenti più 
nobili nella custodia del suo cuore : egli cono- 
sce che tutto ciò che lo porta a farne mostra 
è un desiderio di superbia , di essere distinto, 
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osservato stimaco, non quello ch'egli è, ma il 

meglio possibile. 

Ma se la verità e la carità lo domandano ^ 
egli lascia apparire il bene che è in lui , e ù 
rende testimonianza dove può esser certo di 
non ingannare se, né gli altri : ne è uno splen- 
dido modello la condotta di san Paolo ^ quando 
r utile del suo ministero lo obbliga a rivelare 
ai Gorinzj i magnifici doni di Dio. Costretto a 
parlare di ciò che lo può elevare agli ocdbi al- 
trui , egli ne restituisce a Dio tutta la gloria , 
quindi confessa spontaneamente le miserie più 
umilianti in un Apostolo , in cui la dignità 
della missione sembra escludere V idea della 
caduta non solo, ma della tentazione. ISelF ani- 
mo sublimato alla intelligenza delle arcane pa- 
role che non è lecito ad mi uomo di proferii 
re (i) , chi avrebbe ancora supposta viva la 
guerra delle inclinazioni del senso ? Egli stes*- 
so ne parla : egli discende dalle caste ed alte 
visioni del terzo cielo a mostrarsi neW arena 
dei combattimenti carnali: costretto a rivelare 



(i) Quoniam raptus est in Paradisum : et au" 
dii^it arcana verba, quae non licet homini lodui. ir. 
Corinth. xii. 4. 
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il segreto del sao animo , lo rrvéla tutto inte- 
ro , per esser tutto conosciuto (i). 

Se la modestia è V umiltà ridotta in pratica , 
non si può combinare coir orgoglio , che è il 
contrario di questa , né vi sarà alcun giusto or- 
goglio. L*uomo che sente compiacenza in se 
stesso , r uomo che non riconosce in se quella 
legge delle membra che contrasta alla legge 
della mente , V uomo che osa «promettere a se 
stesso che per sua forza egli sceglierà il bene 
nelle occasioni difficili , è miserabilmente iiK 
gannato ed ingiusto; Tuomo che si antepone 
agli altri è temerario j è parte e si fa giudice. 
Che se per un giusto orgoglio s intende rico- 
noscere la verità del bene che si è fatto, senza 
attribuirlo a se, e senza elevarsene, sarà questo 
un sentimento legittimo, anzi un sentimento do- 
veroso; ma r umiltà non lo esclude, ma è Tu^ 
miltà stessa, ma la condotta contraria è proscrìt» 
ta dalla morale cattolica come menzognera e 
superba ; poiché chi crede che giudicando se 
Btesso secondo la realtà avrebbe di che gloriarsi, 



(i) Et ne magnitudo revelationum extollat me , 
datus est mihi stimulus carnis mBjae , ^àngelus Sa-* 
tanàe ^ fjui me colaphizet. Ibid. 7. 



e che gli bisogni contraffarsi per potere essere 
umile, quegli è un povero superbo j .ma final- 
mente bisogna permetterci di chiamare questo 
sentimento altrimenti che orgoglio j non per ca- 
villare su una parola , ma perchè questa è con- 
sacrata a significare un sentimento falso e vizioso 
in tutti i suoi gradi. E poiché la condotta 
esterna può essere in molti casi la medesima in 
chi ha il sentimento dell' umiltà ^ e in chi non 
lo ha^ importa di conservare il suo senso alla 
parola che è appunto destinata a specificare il 
sentimento. L' orgoglio adunque non può mai 
esser giusto, quindi non può mai essere né un 
sostegno alla debolezza umana, né una consola- 
zione neir avversità. 

Questi sono frtftti dell' umiltà , è dessa che 
ci sostiene contro la debolezza, facendocela co- 
noscere e ricordare ad ogni momento , é- dessa 
che ci porta a vegliare e a pregare Collii che 
comanda la virtù e ohe la dà , é dessa che ci 
fa lei^are lo sguardo al monti donde ci igiene 
r ajuto (i). E nelle avversiti le consolazioni 
sono per T animo umile che si riconosce degno 



(i) Lesfas^i oculos meos in montes ^ unde i/eniet 
auxilium mihi, Psal. cxx. i. 
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di soffrire , e prova il senso di gioja che nasce 
dal consentire alla giustizia. Riandando i suoi 
falli, le avversità gli appajono come la retribu- 
zione d' un Dio che perdonerà , e non come 
colpi di una cieca potenza : egli cresce in digni- 
tà , e in purezza , perchè ad ogni dolore sof- 
ferto con rassegnazione egli sente cancellarsi 
alcuna, delle macchie che lo rendevano men 
bello: che più? egli giunge ad amare le avver- 
sità stesse , perchè lo rendono conforme all' im- 
magine del Figliuolo di Dio (i) , e invece di 
perdersi in vane e deboli querele , egli rende 
grazie in circostanze nelle quali abbandonato a 
se stesso non troverebbe che il gemito dell' ab- 
battimento , o il grido della rivolta. Ma F orgo- 
glio! Quando Iddio avrà umiliato II superbo 
come un ferito (2) , V orgoglio sarà per lui un 
balsamo ! A che può esso servire nelle avversità 5 
se non a farle odiare come ingiuste , a susci- 
tare in noi perpetuamente un irrequieto e do- 
loroso paragone tra quello che ci sembra di 
meritare , e quello che ci tocca di soffrire ? Il 



(i) Conformes fieri imaginis Filli sui. Rom. viu. 29. 
(2) Tu humiliasti sicut {fulneratum super bum. Ps. 

liXXXVIII. I I . 
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punto di riposo per Tuomo in questa vita è 
nella concordia della sua volontà colla volontà 
di Dio sopra di lui , e chi ne è più lontano 
che r orgoglioso quando è percosso ? L* orgoglio 
è garrulo nella sventura, quando trovi ascolta tori j 
si esaurisce a provare che le cose non dovreb- 
hero essere come Dio le ha volute : il suo sì* 
lenzio è per lo più forzato, è amaro, è nutrito 
di disprezzo , e teme fino il sentimento della 
commiserazione. Quelle vantate consolazioni ddi- 
Tuomo che nelF avversità assicura di trovare un 
compenso in sé , quando questo compenso non 
sia rassegnazione e speranza , non sono altro 
per lo più che un artificio dell'orgoglio stesso 
che rifugge dal lasciar vedere uno stato d* ab- 
battimento , che potrebb* essere un grato spet- 
tacolo all'orgoglio altrui. Dio sa quali sieno 
queste consolazioni : e basta leggere le Confes- 
sioni deir infelice Rousseau per averne una idea, 
per vedere quale sia lo stato di un cuore che 
ammalato d' orgoglio , chiama Y orgoglio in suo 
soccorso. Egli ritorna col pensiero sulle umi- 
liazioni sofferte nella società , ne rammemora le 
più picciolo circostanze j colui che aveva tanto 
meditato e scritto sulla corruttela dell' uomo 
sociale non aveva un animo preparato alla in^ 



giustizia: quando ne è colpito non può darset 
ne più pace. Si misura con quelli che lo o£^ 
fesero , che lo trascurarono , si trova tanto dap^ 
più di essi , e si rode pensando che questi 
appunto l'abbiano offeso o trascurato. Le parole ^ 
gli sguardi , il silenzio , tutto egli ripensa nel- 
r amaritudine dell' anima sua , i patimenti del 
suo orgoglio bì possono estimare dall' avversione 
eh' egli sente per coloro che V hanno ferito : co*f 
me li giudica, come li dipinge! Il castigo è. più 
crudele dell' offesa ; egli è certo di avere ispirato 
a miglia ja di lettori i sentimenti d' odio é di 
disprezzo che lo tormentano; e quando sembra 
eh' egli sia vendicato , egli esclama ; cela me 
passoity et me passe encore (i). Eppure se vi 
fii mai 5 secondo il mondo, un giusto orgoglio ^ 
se una mente vasta , profonda , e ciò che è più 
difficile, spesso indipendente dalle opinioni prer 
dominanti^ se il possedere una parola inebrian* 
te , una parola che porta il turbamento dell' enr 
tusiasmo anche negli spiriti per cui nulla è serio 
fuorché il divertimento , una parola che v^ a 
cercare i sentimenti i più universali ed intimi 



(i) Confessions , ii.™« Partie Liv. ix. 
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anche nei cuori dov^ erano più soffocati dalle 
passioni del lusso e della vanità , una parola 
che ha potuto per qualche momento rompere 
delle abitudini inveterate di indifferenza , una 
parola più forte del ridicolo , una parola che 
strascina e che comanda , che persuade il vero 
dimenticato o contraddetto dalla sapienza del 
l>eir ingegno , e il falso contro ciii si rivolta la 
ragione} se una fama cosi rapida come universa- 
le, una fama che togliendo alla folla degli scrit- 
tori fino Tidea della rivalità soffoca in essi T in- 
vidia , e la fa nascere in quei provetti che cre- 
devano non aver più altro da fare che incorag- 
giare il merito nascente , e applaudire a dei 
successi che non potevano più oscurare i loroj 
se il disprezzo degli onori e della fortuna sono 
titoli di un giusto orgoglio , quale è V uomo 
che più ne avesse di questo ? E fra tanti mo- 
tivi , non dirò di consolazione , ma di trionfo , 
quali sono poi finalmente i suoi dolori? E un 
amico del mondo che vuol fargli Tuomo addos- 
so , e prescrivergli ciò eh* egli debba fare ; è 
un altro che protetto da lui un tempo, vuol 
parere il suo prolettore , che gli toglie il po- 
sto alla tavola di un' altra amica dello stesso ge- 
nere. Ah ! certo non bisogna usar parsimonia 
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nel dispensare la compassione, né pesare colla 
nostra bilancia i dolori che hanno aggravati i 
cuori degli altri : l'uomo che soffre sa egli quel- 
lo che soffre , e se è la debolezza àeW animo 
suo che ingrandisce il male, questa debolezza 
che è comune a tutti è quella appunto che 
merita una più grande pietà : ma quando si 
pensa alla moltitudine delle ingiustizie sofferte 
dai grandi del cristianesimo ; quando si pensa 
alle persecuzioni, alle calunnie, ai dispregi di 
che furono abbeverati i santi , e alla gioja con 
che li sopportarono , e alla pazienza con cui 
aspettarono la manifestazione della verità senza 
pretenderla in questa vita, alla delizia che pro- 
vavano a sfogarsi soli con Dio, e che i loro 
sfoghi erano azioni di grazie , e tutto ciò per- 
chè erano umili: allora si sente profondamente 
che la grande , la vera sventura di queir uomo 
era il suo orgoglio. 

Se nella ingiustizia di alcuni uomini egli 
avesse sentita la giustizia di Dio, quella avrebbe 
perduta la sua amarezza ; ma egli pretende da- 
gli uomini una perfetta equità , egli vuol ri- 
formare al tribunale della sua mente ogni giu- 
dizio altrui sopra di se ; e finalmente questa 
idea d'ingiustizia nutrita sempre col combatter- 
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la 9 diventa predominante , diventa unica , si 

applica a tutti gli nomini ; è un verme che più 
non muore. Tutti gli sembrano occupati di lui, 
tutti sono suoi nemici , lo scopo del genera 
ttinano è di vederlo disonorato e infelice. Feno« 
memo compassionevole di natura umana ! in cui 
V idea principale deir orgoglio , quella di essere 
r oggetto deir attenzione altrui , diventa la sor* 
gente della miseria. Egli ha vuotato il calice 
delia gloria 9 ma la sua ebrezza è trista e pe- 
tìosa. Gli sguardi dello sconosciuto che incontra 
per via , la curiosità delF ammiratore , la parola 
detta sottovoce in sua presenza , tutto è con- 
giura , tutto è premeditazione, li infelice scriven- 
do la storia delle sue angosce sembra talvolta , 
con una frase di disprezzo dei vani giudizj al- 
trui e di fiducia nella sua coscienza, ritornare 
tranquillo , ma la frase seguente mostra che il 
suo dolore persiste in tutta la sua forza. Egli 
scrive per gettare da se questo peso d' odio , 
egli si appella a quegli uomini che pur crede 
tutti iniqui j ma a che mano confiderà il suo 
scritto ) che non sia nemica ? Si ricorda di Dio, 
e risolve di deporre la sua giustificazione nel 
santuario; ma un cancello ch'egli trova inaspet- 
tatamente chiuso gli pare un segno di ripulsa 



dalla parte di Dio stesso (i)! Uomo iafelicissi- 
mo! Se egli si fosse avvicinato alF altare, come 
aveva disegnato , se gli si fosse avvicinato col 
cuore, se egli si fosse ricordato che ivi si ado* 
ra Colui che non aprì bocca y Colui che am' 
muti come l'agnello dinanzi a chi lo tosa (2) , 
Colui che dice , i^enite a me i^oi che siete tra- 
Sfagliati 3 ed io i^i solleverò (5) , Colui di cui 
egli aveva confessata cosi magnificamente la di- 
vinità , ah ! vi sarebbe stata consolazione anche 
per lui, essa sarebbe stata secondo la moliitU" 
dine de' suoi dolori (4). 

Ah ! se nella vita che ci resta a percorrere ci 
sono preparati dei passi difficili e dolorosi , se 
per noi si avvicina il' momento della prova , 
preghiamo che. esso ci trovi nell'umiltà, che 
il nostro capo sia pronto ad inclinarsi sotto la 
mano dì Dio, quand'ella sia per passarvi sopra. 



(i) J^, Histoire du précédent écrìt , annessa ai 
Dialoghi Intitolati : Rousseau Juge de JeaU'^ Jacques, 

(2) Quasi agnus coram fondente se obmutescet , 
et non aperiet os siium. Isai. liiìw 7. 

(3) genite ad me omnes qui laboratis et onerati 
estis p et ego rejiciam vos, Matth. xi. 5^8. 

(4) Secundum multitudinem dolorum meorum in 
corde meo ^ consolationes tuae laetìficaverunt ani'- 
nam meam. Psal. xeni. 19. 
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Da quello che si è detto deir umiltà conse- 
gue necessariamente, che se vi è sentimento che 
distrugga il disprezzo insultante per gli altri , è 
r umiltà certamente. Il disprezzo nasce dal con- 
fronto con gli altri , e dalla preferenza data a 
se stesso : ora come questo sentimento potrà 
mai prender radice nel cuore educato a consi- 
derare e a deplorare le proprie miserie , a ri- 
conoscere da Dio ogni suo merito, a ricono* 
scere che se Dio non lo rattiene egli potrà 
trascorrere ad ogni male? 



Ik 
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CAPITOLO XVIII. 

Sul segreto della morale =: sui fedeli 
scrupolosi = e sui direttori di coscienze. 



La morale est devenue non-seulement leur 
Science , mais leur secret ( des docteurs dog- 
matìques ). Le dépot en est tout etitier entre 
les mains des confesseurs et des directeurs des* 
consciences. pag. 4^i. 

OE i confessori in Italia hanno fatto della 
morale un segreto , hanno dunque dimenticato 
che fu loro imposto di predicare sui tetti {i); 
e la religione cristiana di cui è un carattere 
singolare il non aver dottrina che non sia pa- 
lese , il nou avere un mistero che non 1q sia 
egualmente per tutti , sarebbe divenuu in mano 
loro simile alle sette del gentilesimo , in cui 
non si rivelava agli iniziati che una parte della 
scienza , e restava una parte arcana nota solo 

(i) Quod in aure àuditis ^ praedicate super teda. 
Matth. X. 217. 



ai sacerdoti , affinchè V immaginazione dei cre- 
duli supponesse il vero della dottrina , e il 
complemento delle sue prove in quello appunto 
che le si teneva nascosto. 

Ma quali sono fra di noi i libri riservati, ai 
soli dottori dogmatici ? come si trasmettono 
essi questo segreto ? non ha detto poco sopra 
r illustre autore che la morale proprement dite 
il a pas cesse d* étre V ohjet des prédications 
de VÉglise? di che parlano i parochi dall'ala 
tare, di che parlano tutti i trattati di morale, 
che ognuno può consultare? quale è F oggetto 
delle istruzioni catechistiche? 

Le fidèle scrupuleux doit^ en ItaUe^ ahdi- 
quer la plus belle des facultés de Vhomme y 
celle d*étudier et de connoitre ses de^oirs. Ivi. 

Ma il clero declama in Italia contro la ne- 
gligenza neir istruirsi iu quella legge sulla quale 
saremo giudicati 3 ma inculca ai parenti X ob- 
bligo d* ammaestrare i loro figli in tutti i loro 
doveri , di armarli di buon* ora colla spada 
dello spirito che è la parola di Dio (i), perchè 
t non si trovino sprovveduti all'ora del combat- 
timento; ma tutto r insegnamento cattolico ten- 

(i) In omnibus sumentes gladium spiritus 

(quod est yerbum Dei). Paul, ad Ephes. v. iS. 17. 
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de a diffondere la massima, che studiare a co» 
noscere i proprj doveri è non solo la più bella 
facoltà deir uomo , ma la sua prima e più 
stretta obbligazione.. 

On lui recommande de s* interdire une 
pensée qui pourroit V égarer , un orgueil Aifr- 
main qui pourroit le séduire. Ivi. ' 

Chi vorrà discolpare su questo punto il clero 
italiano ? Se cosi è , non resta a desiderare al* 
tro se non che sia sempre cosi , e che queste 
raccomandazioni sieno universali , costanti , figlie 
della scienza e dalla carità , cbe il clero non 
abbia mai altro linguaggio j poiché è quello del 
Vangelo. 

Del resto al fedele scrupoloso ( intendendo 
questo termine nel suo stretto senso ) si racco» 
manda in Italia come altrove d' interdirsi le ec- 
cessive e lunghe considerazioni su ogni azione 
e su ogni pensiero , e di fermarsi sulle idee 
ilari e confortevoli di fiducia in Dio, e della 
sua misericordia. 

A proposito degli scrupoli ci sia lecito di fa- 
re due osservazioni , le quali , se non si legano 
al punto particolare di cui qui è quistione, non 
sono però aliene dall'argomento generale. 

E una riflessione volgare fra i moralisti cat-^ 
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tolici , che gli scrupoli vengono da superbia di 
spirito. Questa riflessione acuta quanto vera è 
una prova fra molte della finezza e della pro- 
fondità che la morale religiosa ha portata nello 
studio deir animo umano , e nella scoperta dei 
giri intricati delle passioni. 

L* altra osservazione si è , che questa malat* 
tia morale attesta nello stesso tempo la miseria 
deir uomo e la bellezza della religione. 

Lo scrupoloso vi mette del proprio V incer- 
tezza , la trepidazione , la perturbazione^ la dif- 
fidenza, disposizioni pur troppo connaturali al- 
r uomo , e che in alcuni sono predominanti 
di modo che costituiscono il loro carattere. Ma 
è una cosa assai singolare, che queir angustia 
che r avaro ripone nella conservazione del suo 
avere , 1* ambizioso nel mantenimento e nell' au- 
mento della sua potenza , quella penosa e mi- 
nuta sollecitudine che tanti hanno per gli og- 
getti delle loro passioni , si eserciti da alcuni 
cristiani intorno a che ? all' adempimento dei 
loro doveri. La tendenza alla perfezione è tanto 
propria della religione^ che si manifesta per- 
fino nei traviamenti e nelle miserie dell* uomo 
che la professa. Un animo divorato dalla inquie- 
tudine dì non esser giusto abbastanza , fino a 



k 



!285 

perderne la tranquillità potrebbe parere quasi un 
fenomeno di virtù , se la religione stessa , tan- 
to superiore alle viste dell' uomo , non ci mo- 
strasse in queir animo disposizioni contrarie al* 
la fiducia, alla umiltà, ed alla libertà cristiana; 
se non ci desse T idea di una virtù da cui e 
escluso ogni movimento disordinato , e che a 
misura che sì perfeziona si trova più vicina alla 
calma ed alla somma ragione. 

Et toutes les fois qu il rencontre un doute, 
toutes les fois que sa situation devient difficile^ 
il doit recourir à son guide spirituel. Ainsi 
V épreu\^e de V adversité ^ qui est faite pour 
élever V homme , Vasservit toujours davantage. 
Ivi. 

Non vi è forse scoperta che tanto ripugni 
all'orgoglio deiruomo quan,to quella di trovarsi 
nella dipendenza intellettuale, di trovare di es- 
sere stato, senza saperlo, strumento di una astuta 
dominazione, di avere fatto per impulso altrui 
ciò eh' egli credeva scelto volontariamente e pon- 
deratamente dal suo giudizio. A questa idea 
tutte le passioni si sollevano come irritate di 
una usurpazione sui loro diritti, e con tanto più 
di veemenza in quanto che esse trovano un ap- 
poggio nella ragione. Poiché è certo che Dio 
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vuole che la mente si perfezioni nella conside* 

razione dei suoi doveri e nella libera scelta del 
bene, e Fuomo che si lascia rapire arbitraria- 
mente il governo della sua volontà, rinunzia alla 
vigilanza delle sue azioni , delle quali non ren- 
derà meno conto per ciò. Il solo sospetto di 
questa debolezza porta quindi V uomo talvolta ai 
pensieri più inconsiderati , egli è pronto a 
gridare : rompiamo i loro lacci, e gettiamo 
lunga da noi il loro giogo (i). 

£ quindi della massima importanza separare 
la voce deir orgoglio da quella della ragione ^ 
perchè unite non ci facciano forza , e conside* 
rare tranquillamente quale debba essere in ciò 
la condotta ragionevole e dignitosa di un cri- 
stiano. 

Si possono considerare nel sacerdozio due sor- 
ta di autorità: quella che viene da Dio, e for-- 
ma r essenza della missione , F autorità d^ inse* 
gnare , di sciogliere e di legare j e un' altra 
autorità che può essere data volontariamente da-^ 
gli uomini , in riguardo della prima , a questo 
o a quel sacerdote : essa nasce da venerazione 



(t) Dirumpamus {^incula eorum , et projiciamus 
a nobis jugum ipsorum, Ps. n. 3. 
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e da fiducia dei fedeli , che gV inclina ad obbe- 
dirgli anche dov* egli non esercita direttamente 
il suo ministero. Quanto alla prima , essa è es- 
senziale al cristianesimo : il sottomettervisi non 
è servitù^ ma ragione e dignità. Non vi è atto 
di questa , che non sia un atto di servigio ^ in 
cui il sacerdote non comparisca come ministro 
d' una autorità divina , alla quale si piega egli 
come i fedeli j non ve n* è alcuno che offenda 
la nobiltà del cristiano. 

Si , noi e' inginocchiamo dinanzi al sacerdote , 
gli raccontiamo le nostre colpe , ascoltiamo le 
sue correzioni ^ e i suoi consiglj , riceviamo le 
sue punizioni. Ma quando un sacerdote, fre- 
mendo in ispirilo della sua indegnità e del- 
l' altezza delle sue funzioni, ha stese sul nostro 
capo le sue mani consacrale ; quando , umiliato 
di trovarsi il dispensatore del Sangue delF allean- 
za, stupito ad ogni volta di proferire le parole 
che danno la vita, peccatore egli ha assolto un 
peccatore, noi alzandoci dai suoi piedi, sentia- 
mo di non avere commessa una viltà. Vi eravamo 
forse prostesi a mendicare speranze terrene ? Gli 
abbiamo forse parlato di lui ? Abbiamo forse su- 
bita una positura umiliante per rilevarcene più 
superbi , per ottenere di primeggiare sui nostri 
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fratelli? Non si è trattato fra di noi che di 
una Diiserìa comune a tutti , e di una miseri- 
cordia di cui abbiamo tutti bisogno. Noi siar 
mo stati a piedi d' un uomo che rappresentava 
Gesù Cristo , per deporre , se fosse possibile ^ 
tutto ciò che inclina V animo alla bassezza , il 
giogo delle passioni, T amore delle cose passeg- 
giere del mondo , il timore dei suoi giudizj j 
noi vi siamo stati per acquistare la qualità di ' 
liberi , e di figliuoli di Dio. 

Quanto air autorità del secondo genere , essa 
è fondata su un principio il più ragionevole , 
ma può avere ed ha pur troppo i suoi abusi. 
Per non giudicare precipitosamente in ciò, un 
cristiano deve, a mio credere, non perder mai 
di vista due cose : T una che V uomo può abu- 
sare delle cose più sante, T altra che il mondo 
suol dare il nome di abuso anche alle cose più 
sante. Quando siamo tacciati di superstizione di 
fanatismo , di dominazione , di servilità , persua- 
diamoci tosto che la taccia può pur troppo es- 
ser fondata j ma esaminiamo poi se lo sia , giac- 
che queste parole sono spesso impiegate a qua- 
lificare le azioni e i sentimenti che prescrive il 
Vangelo, 

Ricorrere nelle situazioni diffìcili alla sut 



gaiàsL spirituale per consiglio, non è farsi schiaYÒ^ 
dell'uomo, è fare un nobile esercizio della prò* 
pria libertà. 

Quegli che deve esser giudice in causa pro- 
pria, e che desidera di operare secondo la legge 
divina , non può a meno di non accorgersi che 
r interesse e la prevenzione inceppano la libertà 
del suo giudizio , ed è savio se ricorre ad un 
consigliere che per istituto e per ministero deve 
aver meditata la legge divina, ed essere più atto 
ad applicarla imparzialmente, ad un uomo che 
dev* essere nutrito di preghiera , e che avvezzo 
alla contemplazione delle cose del cielo ed al 
sacrificio di se stesso , deve sapere più d' ogni 
altro stimare le cose col peso del santuario. 

Bla del consìglio che gli vien dato egli è sem* 
pre giudice , la decisione dipende dal suo con- 
vincimento j tanto è vero che gli sarà chiesto 
ragione non solo di questa , ma anche delta 
•celta del consigliero. Né si è mai lasciato di 
predicare nella Chiesa, che se un cieco condu- 
ce un cieco y cadono entrambi nella fossa (i). 

Pur troppo quelle due miserabili e opposte 



(i) Si coecus coeco ducatum praestety ambo in 
f^eam cadunU Matth. xv. 14. 
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tendente di 6enrilità e di dominaziond hanno 
entrambe radice nel nostro cuore indebolito dalla 
colpa. Pigri ed irresoluti, noi amiamo di riget- 
tare sugli altri il peso dell' anima nostra , noi 
siamo contenti di tutto ciò che ci risparmia 
una deliberazione j e dall' altra parte , quando 
un uomo confidi in noi> rincorati dal suffragio, 
fieri di estendere il dominio della nostra pie* 
ciola volontà 9 noi siamo tosto tentati di servire 
t questa più che alla utilità degli altri, siamo 
tentati dì dimenticare che V uomo è nato a ben 
più alto eserciaio delle sue facoltà, che a signo* 
reggiare le altrui. Queste debolezze della natura 
umana possono pur troppo partorire inconte^ 
nienti neir uso del consiglio j e ciò dev' essere 
per tutti i cristiani un soggetto di confusione 
e di vigilanza. Ma abbandonare le guide che 
Dio ci ha date, ma gettare in un canto il sale 
della terra (i), ma privarsi di uu ajuto neces* 
sario perchè vi ponno essere dei pericoli, ma 
non vedere che dominatoti e che intriganti fra 
tanti pastori alanti e disinteressati che tre*- 
mano nel dare il consigliò , e che si riputeteh- 



(i) Fos estis sai tàrrae. Matth. v. i3. 
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bero stolti se volessero usurpare una autorità 
eccessiva che gli esporrebbe ad un giudizio spa- 
ventoso ; lungi da noi questi . pensieri che ci 
condurrebbero a rendere in parte inutile il nù* 
nistero istituito per noi. 

Et celai méme qui a eie i^rcUment et pure- 
ment yertueux , ne sauroit se renare compt0^ 
des règles qu il s* est impósées. Ivi. 

I precetti dèi Decalogo , le massime e lo spi* 
rito del Vangelo , le prescrizioni della Chiesa , 
ecco le regole che il cattolico virtuoso si pro- 
pone , e delle quali può rendersi conto ad 
ogni momento. 
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CAPITOLO XIX. 

Sulle obbiezioni alla morale cattolica 
dedotte dal carattere degli Italiani • 



Aussi seroit'il impossihle de dire à quel 
degré une fausse instructfon religieuse a été 
funeste à la morale en ItaUe. Il n jr a pas 
en Europe un peuple qui soit plus consiamn 
meni occupé de ses pratiques religieuses ^ qui 
jr soit plus universellement fidèle. Il njena 
pas un qui obsen^e moins les devoirs et les 
vertus que prescrit ce christianisme auquel il 
paroit si attaché, Chacun jr a appris non point 
à ohéir à sa conscience , mais à ruser avec 
elle; chacun met ses passions à leur aise, par 
le hénéfice des indulgences, par des réservations 
menta les 9 par le projet d* une pénitence, et 
V espérance d une prochaine absolution ; et loia 
que la plus grande ferveur religieuse y soit une 
garantie de la prohité , plus on y volt un hom^ 
me scrupuleux dans ses pratiques de déf^otion. 
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pliis on peut à bon.droit concemir cantre lui 

de défiance. Pag. 4^i. 4^^* 

li G e o in poche parole una condanna ben 
precisa e ben severa. Il popolo Italiano è il me- 
no fedele ai doveri e alle virtù del cristianesi-* 
mo , è quindi il peggior popolo di Europa. E 
in esso i peggiori sono quelli che seguono più 
scrupolosamente le pratiche di divozione. 

Non è mia intenzione di confutare questo 
giudizio, né di fare qui T apologia dell' Italia , 
e molto meno una apologia comparativa j raeto* 
do nel quale è difficile raccogliere i materiali 
che abbisognano per convalidare Y opinione che 
si sostiene , e più difficile forse Y avere Y im- 
parzialità necessaria, (i). 

Ma questo giudizio cosi generale è dato qui 
come una prova della filsa istruzione religiosa 
d' Italia : ora questa prova non è confermata 
con ragionamenti e con fatti , ma è proposta 
come avente quasi in se la sua evidenza 5 io ere- 



(i) Per non andar lontano dallo scopo di questo 
capitolo , si riservano alla seconda parte alcune 
idee sui giudizj che si portano frequentemente 
deir Italia , e delle altre nazioni. 



do Ae in una materia tanto grave é complicata 
non si debba riceverla leggermente , e mi limi«- 
terò ad indicare in parte ciò che io stimo ab- 
bia da farsi prima di ammetterla. 

II cattolico Italiano 9 il quale si ode ajonun* 
ziare che la sua nazione è la meno cristiana e 
la meno virtuosa » avvertirà che bisogna ragio» 
nare sui biasimi che ci sono dati » come sulle 
lodi, perchè gli uni e le altre ci vengono de 
uomini fallibili e soggetti a passioni j avvertirà 
che credere a dirittura tutto il male che ci si 
dice di ciò ohe siamo interessati a stimare y è 
tutt* altro che imparzialità j rifletterà che quanto 
più un giudizo comparativo sopra argomenti 
èomposti ed estesi è semplice e preciso, tanto 
più merita di essere esaminato accuratamente» 
perchè questa semplicità e precisione si trova ben 
facilmente nei giudizj degli uomini , ma è rari»' 
sima nelle cose* Egli paragonerà questo giudi* 
zio colle nozioni ch^egli ha della sua nazione e 
delle altre, e procurerà di acquistarne le più woh 
merose e le più esatte che gli sia possibile. Che 
se da queste sue ricerche egli potrà ricavare un 
giudizio fondato (cosa ben difficile in tempi in 
cui una nazione è dipinta in un libro come il 
santuario di tutte le virtù » e in un altro come 
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la fogna di tutti ì viij , ed ambedue i libri sono 
riputatissimi) se egli avrà saputo vedere da sé, 
e pesare le testioionianze , escluderne ciò che è 
errore e passione, e preservarsene egli stesso j se 
dopo ciò il giudizio sarà sfavorevole alla sua na- 
zione , egli , quando sia veramente cattolico ^ 
non sarà contristato nel conoscere che vi sia 
molta virtù negli altri popoli , ma perchè il suo 
ne sia privato. Quindi si metterà ad indagare 
ìe cause di questo pervertimento ; e cominci 
pure dalla religione. Il risultato del suo esame 
sarà : che non vi ha sentimento e azione virtuosa 
che non sia promossa dalla morale cattolica , 
sentimento o azione viziosa che non sia da essa 
proscritta ; e che i difetti che vi ponno essere 
neir insegnarla e nel praticarla non possono es- 
sere minorati se non collo studio più esatto di 
essa ^ e colla osservazione più sincera. 

Ma chi ricevesse un giudizio di questa im- 
portanza senza premettere i dubbj e le ricerche 
che abbiamo dette, chi si affrettasse di attribui- 
re alla religione questa supposta primazia del- 
r Italia nel male, sentirebbe forse una soddisfa- 
zione nel condannare Una religione ch'egli non 
ama, e neiridea di condannarla ^ non come con- 
traria alle passioni , ma cpme cagione di per- 
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vertiraento : ma avrebbe operato con una ine^ 
scusabile leggerezza ; ma avrebbe dato troppo 
alla autorità di un uomo in cose dove ognuno 
deve adoperare il proprio giudizio ; ma si sa- 
rèbbe espósto a dare a questa condanna un 
senso più ampio di quello che è nelle intenzio- 
ni dell' autore. Poiché , certo quand' egli scris- 
se -' chacun y a appris non point à ohéir à 
sa conscience^ mais à ruser avec elle, chacun 
met ses passions à leur aise etc, non ha voluto 
esattamente parlare d' ogni Italiano. 

Non vi sarebbe fra di noi un solo che obbe-*- 
disca sinceramente alla sua coscienza ! Nessuno 
di noi potrebbe sperare di avere un amico vir- 
tuoso , di esserlo egli stesso ! E le gioconde 
emozioni della stima e della fiducia , e la gioja 
che è dato all' uomo di provare quando strin- 
gendo la mano delF uomo sente con sicurezza 
che un cuore risponde al suo , non sarebbe ri- 
servata a nessuno di noi ! 

Chi prendesse alla lettera la frase che ho 
citata sarebbe tacciato di sofistico; gli si direbbe 
che queste cose vanno intese a discrezione, che 
non discernere ciò che v'è d'iperbolico in una 
frase 5 mostra o ben poca cognizione del modo 
ricevuto di parlare , o una gran voglia di far 
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quistioni j che Y autore ha parlato degli Italia- 
ni in altre frasi dello stesso capitolo in ma- 
niera da escludere T interpretazioncv letterale di 
questa. 

Or bene , se è ragionevole di togliere da que- 
sta sentenza il senso esteso e generale che essa 
sembra contenere, si tolga anche dalla conse- 
guenza che se ne vuol dedurre contro Tinse- 
gnamento cattolico j e chi sente (e tutti dovran- 
no sentirlo) che questa è almeno una iperbole , 
badi di non fondare il suo giudizio, in una tale 
materia , sopra una iperbole. 

Dello stesso genere è senza dubbio Y altra as- 
serzione : che si ha tanto più ragione di diffi- 
dare d^ un uomo , quanto più lo si vede scru- 
poloso nelle sue pratiche di divozione. 

Le pratiche esterne non sono T opera più dif* 
ficile della religione, e si possono pur troppo 
esercitare senza che il cuore e la condotta vi 
corrispondano. Qumdi esse sole non bastano ad 
attestare la probità; ma per qual ragione baste- 
ranno ad escluderla ? Perchè l' ipocrisia imita 
le opere della virtù, dove si trovano queste 
opere vi sarà sempre ipocrisia? 

In questo caso non vi sarà più una condotta 
possibile per un cattolico : perchè ,' se egli tra- 



scura ogni pratica di divozione, si potrà ragio* 
nevolmente accusarlo di non eaaer fedele alla 
sua legge; se ne esercita ^ meriterà che nessuno 
si fidi di lui. 

Yi ponno essere due motivi per esercitarle : 
quello di illudere se o gli altri , e quello di 
fare il suo dovere , di partecipare dei frutti del-* 
la fede , di santificarsi. Con qual fondamento 
ai crederà , che quest* ultimo , che è il motivo 
per cui sono state istituite , non operi mai in 
Italia? 

Io non tenterò nemmeno di provare che esso 
vi opera , che vi ha fra noi uomini governati 
da esso, ai quali non si potrebbe negare fidu* 
eia senza la più orribile incredulità di ogni 
virtù , ucHuini che escono dalla chiesa , dove 
hanno pregato , più umani , più disinteressati , 
più fermi , più sinceri , più coraggiosi nel comr 
battere sé stessi, che ritornano dai sacramenti, 
confermati e per cosi dire ringioveniti nella 
virtù. Prima di crederci autorizzati a rigettare 
le pratiche di divozione , a condannare il fer- 
vore ' religioso per ciò ch'egli non sia una ga* 
ranzia della probità , guardiamoci intorno ; i 
nostri occhi incontreranno tosto qualcuno di 
^ quegli nomini che deporrebbero un giorno .con- 
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tro di noi , e che sodo una viva testimonianza 
della bellezza della morale cattolica , e della 
possibilità di seguirla. 
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